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DELLA  MAESTÀ  CESAREA 

DELL'IMPERATORE 

LEOPOL 

CELEBRATE   IN  FIRENZE 
DALL'ALTEZZA  REi^LE 

DEL  SERENISS  COSIMO  ìli 

GRANDUCA   DI   TOSCANA. 

Deferiti  e  da  Tommafo  Buonaventtirì . 


IN    FIRENZE.    MDCCV. 

Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  Per  Anton  Maria  AibÌ77Ìni. 


Cofi  Liccfi&a  ^é*  SuperÌGri, 


[erofo,  e  Iodevorcoflurae,dalIa 
Gentilità  con  faggio  avvedi- 
mento ordinato,  fu  quello  di 
rinnovellare  con  folenne  Fu- 
neral  pompa  la  memoria  di 
coloro,  che  avendo,  mentre 
chevifTero,  virtuofamenteo- 
perato,  lafciarono  nel  partire  da  quella  breve,  e 
fugace  vita,  un' illuftre  efempio  di fegnalata  Vir- 
tù .  ConciofTìachè  in  fomigliante  guifa  un  giufto 
guiderdone  d'onoranza,  e  di  lode  al  meritx>  di 
coloro ,  che  erano  Defunti ,  rendevano,  e  gli  ani- 
mi di  quegli ,  che  erano  rimafi ,  quafrda  pungenti 
Himoli  trafitti ,  ad  incamminarfi  con  forte  animo 
per  l'arduo,  e  faticofo  fentiero  della  Gloria,  il 
fentivano  maravigliofamente  incitati .  Ma  quan- 
do poi  la  luce  fplendentiirima  dell'  Evangelio 
dilTipò  affatto  le  folte,  e  profonde  caligini  del 
Gentilefimo,  eflendo  quefto  coftume  a  noi  tra* 
paffato ,  fu  egli  renduto  di  gran  lunga  più  nobile, 
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e  più  profittevole  ;  poiché  efTendo  noi  da  quel 
Dio ,  che  è  via ,  e  verità  ,  retti ,  ed  illuminati  per 
mezzo  di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore,  ma- 
nifeftamente  conofcemmo ,  che  non  folamente  (ì 
dovevano  celebrare  folenni  Efequie,  per  rende- 
re una  fplendida  teftinionianza  al  merito  de  i  De- 
funti ,  o  per  animare  col  loro  eferapio  i  Viventi  a 
feguir  coftantcmente  la  Virtù;  ma  rpecialmentc 
ancora  per  porgere  opportuno  rimedio  a  toglier 
via  ogni  macchia  di  colpa,  che  quelli  tene/Te ia 
luogo  di  purgazione,  acciocché  porefTero,  di 
quelle  affatto  privi,  comparire  avanti  al  Divino 
Facitore  puri,  e  netti,  per  godere  quando  che 
foffe,  quel  bene  incomprenfìbile ,  ad  elfi  fino  dagli 
anni  eterni  preparato.  E  di  qui  è,  che  effendi 
tutte  1'  Anime  d'egual  bontà,  e  d'egual  valore, 
ed  il  medefimo  prezzo  elTendo  coliate  a  quel!'  in-- 
finito Eterno  Bene,  che  dalla  fervitb  del  peccato 
r  ha  liberare  ;  a  tutti  preffo  di  noi  indiftinramen- 
tei'  Efequie  fi  celebrano,  riferbando  folamente 
le  grandi,  e  magnifiche  a  coloro,  che  effendo 
eguali  per  natura  agli  altriiiomini,  dalla  volgare 
fchiera  per  mezzo  della  Virtù  fi  diftinguono .  Il 
che  più  frequentemente  fuccede  dei  gran  Prin- 
cipi,  che  de*  privati  ;  imperciocché  effondo  il 
Principato  una  chiariffima,  esfavillante  luce,  che 
per  ogni  intorno  coloro,  che  comandano,circon« 
da,  fasi,  che  effi  in  ogni  più  remota  parte  fieno 
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conofciuti,  e  le  loro  manierCj  e  Te  loro  opere  fieno 
da  furti  eoa  diligenza  graiìdilfuna  efaminarc;  e 
laddove  il  nome  de^  privati  uomini  non  padila 
Contrada  dove  elfi  abitano,  o  la  loro  Patria,  e  il 
più  deile  volte  con  loro  muore ,  e  fvanirce;  quello 
ce'  Principi  libero,  e  franco  per  ogni  parte  vola, 
etrapafla,  e  per  rutto  il  Mondo  fi  fpande,  e  an- 
cora dopo  la  Morte,  mercè  le  penne  degli  Scrit- 
tori, fé  ne  vive  immortale.  Perla  qualcofaef- 
fendo  giufto ,  di  tutti  i  Principi ,  più ,  che  d' ogni 
altro,  gli  egregi  fatti,  e  le  magnifiche  imprefe 
rendere  a  tutti  note,  e  palei! ,  giuftifTimo  fi  è  poi 
il  farlo  di  quegli,  che  a  guifa  d'Aquile  generofe 
in  alto  il  loro  volo  ftendendo,  i'Univerfo  tutto 
renderono  delle  loro  glorie  ammiratore ,  ed  ac- 
clamatore  (Incero .  Fra  i  quali  chi  non  vede 
quanto  degno  luogo  tenga  l' AuguftilTimo  Impe- 
ratore Leopodo  I.  di  fempregloriofa  ricordanza, 
nelle  cui  operazioni  la  virtù  de' cofturai  così 
gran  carattere  di  buona  Fama  improntò,  che 
tutto  quanto  il  tempo  non  potrà  mai  introdurre 
obblio  nelle  cofe  fatte  da  lui  ;  avendo  egli  ogni 
virtù  a  Principe  conveniente  in  alriifimo  grado 
pofledura  ;  ma  fopra  tutte  l' altre  avendo  in  eiTo 
fpiccato,  ed  ottenuto  grado  Ipeciale  di  maggio- 
ranza, la  Coftanza  nelle  cofe  a  vverfe,  e  la  Mo- 
derazione nelle  profpere ,  Tuna,  e  l'  altra  con 
un' infigne  Pietà ,  fempre  legate,  e  congiunte. 
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Le  quali  Virtù ,  avx'cngacliè  Tempre  a  maraviglia 
in  tutte  l'azioni  dell'  Imperatore  facefTero  di  fc 
ftefTe  bella,  e  vaga  moftra,  contuttociò  piìi  di- 
ftinto ,  e  più  godibile  fé  n'ammirò  da  ciafcheduno 
lofplendore,  allora  quando  egli  fenza  punto  ab- 
batterfi,  ne  fpaventarlì ,  vide  il  fuperbiirimo Ti- 
ranno dell'  Afia ,  quafi  ruinofo  Torrente ,  che  da 
alto  fcenda,  innondare  le  Campagne  dell'Unghe- 
ria, edeir  Auftria,  ed  efTereomaiprclTo  a  ridur- 
le in  Servaggio,  ed  infchiavitù  ;  e  quando  fenza 
punto  gonfiarfi  pei  profperi  avvenimenti ,  e  favo- 
revoli,  vide  il  feroce  nimico  ritirare  dall' intra- 
prefo  afledio  di  Vienna,  e  vide  quel  vaftiflìmo 
Efercito,  che  poco  prima  l'Europa  tutta  minac- 
ciava col  valore  delle  fue  Armi  di  foggìogare, 
rotto,  e  disfatto  nella  famofa  Giornata  di  Barcan,' 
e  di  fi  fatto  terrore  ripieno  il  loro  barbaro  animo,' 
che  l'ifleffo  Gran  Signore,  che  a  guifa  di  trion- 
fante era  venuto  poco  innanzi  a  Belgrado,  non  fi 
tenendo  ivi  ficuro,  benché  parte  remotifTima,  dal 
furor  della  Guerra,  fi  diede  incontanente  ad  una 
precipitofa  vergognofìlfima  fuga  .  Ne  giammai' 
pofcia  l'Imperatore  s'infupeibì,  quando  nel  corfo 
di  tanti  anni ,  tante ,  e  sì  famofe  Vittorie  fopra  di 
elfo  riportò ,  e  tante ,  e  sì  ben  munite  Piazze  efpu- 
gnò,  e  V  intere  Provincie  gli  litolfe,  ed  al  culto 
del  vero  Dio  ricondufle  ;  ma  fempre  umile  in  tan- 
ta gloria  ,  dalla  pofìlnte  mano  del  grande  Iddio 
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degli  Eferclti le  ricevè ,  e  fcmpre  più  colante  zc" 

latore  della  Cattolica  Religione,  con  atti  di  fe- 
gnalatifTima  Pietà  fi  mantenne  Tempre  fino  all' ul- 
timo termine  di  fiia  vita ,  quando  quefte  terrene , 
ebaffe  cofe  abbandonando ,  pafsò  a  godere ,  co- 
me fi  dee  piamente  credere,  lafsù  nel  Cielo  quei 
frutto ,  che  era  dovuto  a  così  belle ,  ed  a  così  g'o- 
riofe  fatiche .  Laonde  non  fi  può  appieno  defcri- 
vere  quanto  fenfibile,  e  dolorofa  riufcifTeaciaf- 
chedunòktriftanovella,  e  lacrimevole  della  Tua 
morte,  confiderando  quanto  grave  foiTe  il  dan- 
no ,  che  dalla  perdita  di  tanto  Principe  ne  farebbe 
fucceduto;  ma  più  che  ad  ogni  altro  fu  ella  ca- 
gione d'acerbo  cordoglio  all'  Altezza  Reale  del 
SereniiTimo  Gran  Duca  diTofcana,  impercioc- 
chè,quantunque  la  Virtù  abbia  forza  d'accendere 
l'animo  di  chi  che  fia  della  Tua  rovrunyaBa  bellez- 
za ,  cóntuttociò quegli  più  l'  ama ,  e  piùl'  ammira 
negli  altri ,  che  più  da  vicino  le  Tue  interne  mara- 
vigliofe  perfezioni  contempla;  perciò  la  virtù  del 
morto  Cefare  tanto  più ,  che  in  ogni  altro  ebbe 
forza  a  commuovere  l'animo  del  Gran  Duca, 
quanto  più  egli ,  che  ogni  altro ,  e  per  fomiglianza 
di  effa ,  e  per  vincolo  di  Parentela  gli  era  ftretta» 
mente  congiunto.  Ma  conofcendo  egli  diquaì 
degno  premio  poteffe  effere  fiata  cagione  all'  im- 
peratore quella,  che  dal  volevo  fi  chiama  Morte, 
Tattemperando  il  dolóre ,  e  i'  animo  fuo  nobiiiffi- 
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mo  a  più  alto  fegno  rivolgendo,  tofìo  ordinò, 
che  nobili,  e  pompofe  Efeqiìie  al  defunto  Me- 
narca s' apparev:chiancro  ,  per  urilirà  principaì- 
mente  dcir  Anima  ùi  iui ,  ed  inficine  per  rinnuo- 
vare  colJa  nobiltà ,  e  colla  grandezza  della  pompa 
la  memoria  di  quelle  Viriù,  che  nel!' Imperatore 
fiorirono.  E  perchè  l'effetto  non  foffe  diverfo 
d.'.l  (uo  defiderio,  eleiTc  quattro  Senatori  di  fpe- 
rimzntata prudenza,  che  a  tatto  1'  Apparato pre- 
fedeflero,  i  quali  furono,  ilC'avaliere Francefco 
Maria BartoliniBaldeiri, Giulio de*Mozzi,  ilCa- 
valierc  Pier  Francefco  lìorgherini,  e  1'  Auditore 
Filippo  Buonarroti  ;  e  perchè  comparifTe  arric- 
chito di  belli,  ed  eruditi  Componimenti,  n'eb- 
bero l'ordine  Giulio  Scarlatti,  e  Marco  Anto* 
nio  de'  Mozzi  Canonici  Fiorentini ,  l'Abate  An- 
ton Maria  Salvini,  Benedetto Averani,  Giufep- 
pe  Averani,  e  Tommafo  Buonaventuri ,  i  quali 
tutti  in  sì  fatta  guifa  adoperarono  ,  che  col  di- 
fegno  d'Antonio  Ferri  celebre  Architetto  il  gior- 
no IO.  d'Ottobre  dell'Anno  1705.  nell' infignc 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  fu  lo  fplendido  Fune- 
rale, fecondo  l'ordine  da  ellì  divifato,  condot- 
to a  fine.  Ma  perchè  malagevolmente  potreb- 
be diftinguere  la  nobiltà  ,  e  la  fquifitezza  degli 
adornamenti,  che  in  fomigliante  congiunturali 
fecero,  chi  nonha  veduto  queflo  Tempio,  la 
difpofizione  di  eiTo  m' ingegnerò  di  dimoftrare 
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con  una  breve  defcrizione ,  la  quale  fia  folamente 
adattata  a  far  comprendere  la  forma  di  quello, 
non  già  per  far  conofcere  i  tanti  pregj ,  e  i  tanti 
abbellimenti ,  che  a  renderlo  vago,  e  maravi- 
gliofo  concorrono. 

La  Chiefa  di  S.Lorenzo  fu  fatta  edificare  col 
difegnodel  Bruneìlefco  da  Cofimo de*  Medici, 
quello ,  che  perla  fua  molta  prudenza ,  e  per  la  Tua 
reale  liberalità ,  meritò  d'eiTere  per  Decreto  pub- 
blico il  Padre  della  Patria  appellato;  ha  nella 
Facciata  tre  Porte  di  proporzione  corrifponden- 
ti  alle  tre  Navi  di  dentro,Ie  quali  vengono  fepara- 
te ,  e  diftinte  da  quattordici  grofife  Colonne ,  che 
nella  lunghezza  del  Tempio  effendo  collocate 
fette  per  parte ,  formano  in  mezzo  lo  fpazio  della 
Nave  maggiore,  e  da' Iati  danno  luogo  alle  due 
Navi  minori.  Sopra  le  Colonne  per  ciafcuna 
parte  fono  impoftati  orto  Archi  in  tal  maniera, 
che  il  primo  pofa  fopra  un  Pil.iftro  commulfo  nella 
parte  interiore  della  Facciata  ,  e  1'  ultimo  ("opra 
uno  ifolato ,  dove  la  Chiefa  prende  tìgura  di  Cro- 
ce;fopr3  gli  Archi  ricorrono  Architrave,  Fregio, 
e  Cornice ,  e  da  quefta  in  (u  in  mezzo  di  cialche- 
dun'Arco corrifponde  il  vano  delle  Finefl-re ,  che 
danno  il  lume,  e  fopra  di  elle  vi  è  un  fecondo  Cor- 
nicione, che  regge  la  foffitta.  Nelle  Navi  mi- 
nori fono  parimente  otto  Archi,  agli  otto  della 
Nave  maggiore  corrifpondcntij  i  quali  s' alzan© 

fo- 


fopraPiìaffripofl  ine!  muro;  in  (ci  di  qucfìi  fona 
ah retrante  Cappelle  ;  nel  iettimo  rifpondono  due 
Porte ,  che  una  dei  fianco  cedro  i!  Popolo ,  P  al- 
tra, che  nel  finiflro  riceve  dal  ChioirroiSacer- 
dori ,  che  li  radunano  a  celebrare  i  Divini  Oflìci  ; 
e  neir  ottavo  fono  due  facciate  di  muro-.  Sopra 
i  due  Pilailri  irolati,  e  (opra  due  altri,  che  a  rin- 
contro di  elfi  (on  podi ,  tono  quattro  Ardii  a(Tai 
maggiori  di  ratti  gli  altiì-,  i  quali  foftengono  la 
Cupola,  dal  cui  centra  in  egual  dillanzas'  aprono 
le  braccia  della  Croce.  Sotto  l'ultimo  di  quefti 
Archi,  che  è  dirirapetto  alla  Porta  dimezzo  in 
luogo  alto ,  e  fublime  è  collocato  l'  Aitar  Mag- 
giore, e  quello  fpazio,  chedietro  vi  refta  di  for- 
ma quadra  è  deftinaro  pel  Coro,  e  nella  facciata 
degli  altri  due,  che  formano  le  braccia  alla  Cro- 
ce ,  unaCappella  per  ciafcheduno  rifiede . 

Cominciava  il  luntuofo  Apparare  dalla  Faccia- 
ta di  fuori ,  la  quale  era  tutta  ricoperta  di  Panni 
tijnchi,  e  neri  con  belP ordine,  e  con. bizzarra 
inv  enzione  diftnbuiti .  Nella  fommità  di  efifa  ri- 
giravano ampie  ricadute  di  nicchie,  e  di  goccio- 
le di  lugubri  panni  formate,  che  a  tatto  il  rima- 
nente dell'  Apparato  lervivano  di  fregio ,  e  di  fi- 
nimento. Le  tre  Porte,  che  danno  ringrelTo 
nella  Chiefa,  erano  fmte  di  Marmo  bianco  d'ordi- 
ne compofito,  ed  avevano  gli  Stipiti,  gli  Archi- 
travi,,  ed  i  Frontefpizzi  leggiadramente  inta- 
glia- 
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gliati .  Quattro  gran  nicchie,  ricfnte  anch'efie  di 
Marmi  coi  Frontcfpizi,  entro  alle  quali  erano 
quattro  fimulacri  di  Morte,  pofati  fopraBafidi 
Marmo,  mettevano  in  mezzo  le  tre  Porte.  So- 
pra la  Porta  maggiore,  nei  mezzo  appunto  della 
Facciata,  era  collocato  uno  Scudo  grandifFimo 
pieno  di  militari  trofei, dentro  al  quale  era  dipinta 
l'Arme  dell' Imperatore,  con  sì  maeflrevole  ar- 
tifizio condotta ,  che  l'occhio  de'  riguardanti  re- 
ilava  foprapprefo  d'  alta  maraviglia ,  confid^ran- 
do  le  tante  varietà  dell' Armi,  delle  Bandiere,  e 
dell'altre  fpoglie  rapite ,  laferocia  negli  atteggia- 
menti degli  Schiavi  delle  domate  Nazioni,  e  la 
forza  mirabile  dell' erpreilìon^  ,   ch@  per  entro 
tutto  il  doviziofiOlmo  Scudo  fi  rimirava .   Sotto 
di  efTo  era  un'  ampia  Carrella  finta  di  Marmi  , 
nella  quale  era  pò  (la  la  feguente  Infcrizione  ,  che 
dichiarava  il  giufto  morivo,  pel  quale  dal  Gran 
Duca  foiTe  appiedata  queda  foienne  dimoftra- 
zione  d'onore.  * 

LEOPOLDO  PRLMO  C^SARL 

ROMANORUM  IMPERATORI.  PIO  FELI- 
CI. TRIUMPHATORl.  SEMPER  AUGU- 
STO. RELIGIOSISSIMO.  CLEMENTIS- 
SÌMO.BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI. 
QUOD  CHRISTIAN!  NOMINISHOSTES 
PROFLIGAVERIT.  QUOD  ANIMI  SUL 
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NON  MINUS  QUAM  BARBARORUM 
VICTOR  EXTITERIT .  MODERATfO- 
NE  IN  SECUNDIS.  CONSTANTIA  IN 
y\DVERSIS.  UBIQUE  SUMIvìA  IN  DEUM 
FIDUCIA  .  a^^OD  HARUM  PR^CLA- 
RARUM  VIRIUTUM  AD.MIRATOREM 
SE  AUGUSTA  BENEVOLENTE  COM- 
PLEXUS  FUERIT.  COSMUS  III.  MA- 
GNUS  DUX  ETRURI^. .  CONSANGUI- 
NEO.  BENEMERENTI .  LUCTUS  ET  DE- 
SIDERIL  SUI  MONUMENTUM. 

Sopra  l*  altre  due  Porte  vi  erano  due  altre  In- 
fcrizioni ,  la  prima  dellequali ,  che  era  a  mano  de- 
fìra,  apertamente  dimoftrava,  dovcrfi più  tofto 
chiamarquefta,  pompa  trionfale,  che  funebre, 
elTcndò  ellaadornata,  ed  arricchita  di  tante  no- 
bilìflìme  Virtù  dell'Imperatore,  e  di  tanti  glo- 
riofi  trofei  di  barbare  Genti,  da  eflb  vinte  ,  e 
foggìogate,  e  perciò  non  doverfl  con  vane,  ed 
inutili  lacrime  pianger  la  morte  di  Cefare,  ma 
più  tofto  rivolger  l'animo  ad  ammirare  la  gloria 
di  quello,  e  ad  imitare lefueVirtù. 

PIE  HOSPES  ,  OPTIMI  PRINCIPISFUNUS 
CAVE  HOC  DICAS.  POMPA  POTIUS 
FMCESTTRIUMPHALIS.  QUAMVIR- 
TUTUM.  ACDEVICTARUMGENTIUM 
BARBARARUM  TITULI .  ET  IMAGI- 
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NES  CONDECORANT.  LEOPOLDUS 
VIVIT.  VIVETQUE  FLORENTI  LAU- 
DE RECENS  .  IN  MEMORIA  POSTE-^ 
RITATIS  DEVOTA  VIRTUTI  MAJES- 
TATIQUE  EJUS.  AUGUSTOS  MANES 
NON  INUTILIBUS  LACRYMIS  SEDPIIS 
AD  DEUM  PRECIBUS .  SED  ADMIRA- 
TIONIS  OBSEQVIO  .  ET  IMITATIO- 
NIS  CULTU  PROSEQUERE. 

La  feconda,  cheeraamanofiniflra,  riduceva 
alla  memoria  di  coloro,  che  venivano  per  eflere 
fpettatori  di  quefte  Efequie ,  a  qual  termine  an- 
daiTero  a  finire  l'imperio  ,  la  potenza,  la  gran- 
dezza umana ,  e  V  altre  cofe ,  che  dal  volgo  intefo 
abaflecure,  fono  tanto  ammirate,  ed  apprezza- 
te; e  che  la  Morte  fenza  avere  alcun  riguardo, 
uè  ad  ampiezza  di  Dominio,  ne  a  nobiltà  di  fan- 
gue,  egualmente  igrandi,e  potenti,  che  gli  umili, 
e  difpregevoli  atterra;  e  perciò  non  doverli 
l'uomo,  comporto  di  vilifTimo  fango,  infuperbi- 
re,  ma  attendere  ad  acquiftarfi  per  mezzo  della 
Virtìi  la  Gloria  ,  non  già  quella,  che  falfamente 
ufurpandofi  quello  nome ,  altro  non  fia  alla  fine , 
cheun  fecondo  morire,  ma  bensì  quella  data  da 
Dio  per  premio  della  Virtìi;  che  fola  può  giuda- 
mente  meritare  il  gloriofo  titolo  d'immortale 3  e 
d' eterna . 

E  2  EN 
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ENQUO.  MORTALES.  IMPERIUM.  PO- 
TENTI A.  DECUS.  FAMA.  VICTORIìE 
RBCIDUNT.  ILLUSTRIA  ^QUE  ET 
OBSCURA  CAPITA  MORS  DEMETIT. 
QUID  SUPERBIS  O  HOMO.  BULLA. 
CINIS.  UMBRA.  SOMNIUM.  BONUM 
TANTUM  NOMEN.  AG  VIRTUS  VI- 
TAT  LIBÌTINAM .  SED  QUID  HOC  AD 
./ETERNIT ATEM?  VEL  MAXIMA  HU- 
MANA GLORIA  CUM  MUNDI  EXITIO 
PERìBIT.  SOLA  ILLA  DEI  MUNERE 
PREMIUM  VIRTUTIDATA.  VERE  IM- 
MORTALIS. 

Nelle  Bafi  delle  Morti  vi  era  un  Motto  per  eia** 
fcheduna,  fcritto  a  caratterid' Argento  fui  fon- 
do di  Paragone,  adattato  a  rifvegliare  negli  animi 
di  coloro ,  che  rimiravano  quello  mefto  Appara- 
to, un  giudo  fentimento  delle  cofe  del  Mondo. 
Nella  prima  s* avvertiva,  che  la  Morte  adegua 
tutte  le  nollre  difuguaglianze ,  e  che  nafcendo 
noi  differenti  l' uno  dall'altro,  tutti  poi  ella  reni- 
de  eguali  nel  morire. 

yliQUAT  OMNES  CINIS.  IMPARES  NA- 
SeiMUR.  PARES  MORIMUR. 

La  feconda  infe{.):nava,  che  ficcomc  la  Morte 
non  perdonava  a  differenza  veruna  ÒX  nafcimen^ 

to. 


to-,  in  fomigliante  guìCct,  fen^a  rig-iiardoadetà', 
così  i  giovani,  cornei  vecchi  atterrava,  e  perciò 
tanto  dagli  uni  ,  che  dagli  altri  doveva  eOTere 
egualmente  temuta . 

JSTA  TAM  JUVENI  ANTE  OCULOS  DE^ 
BETESSE.  QUAM  SENI. 

Nella  terza,  dall' incertezza  del  luogo,  ove  la 
Morte  ftia  afpettando  per  giugnere  gli  uomini 
airimprovvilo,  s'argumentava  lanecefTità,  che 
vi  ha  di  (lare  iaogni  luogo  preparati  perafpet- 
rarla. 

INCERTUM  EST  QUO  TE  LOCO  MORS 
EXPECTET.  ITAQUE  TU  ILL  AM  OMNI 
LOCO  EXPECTA . 

La  quarta,  dopo- aver  confiderata  nell'altre, 
che  la  Morte  non  riguarda,  ne  a  condizione  di 
perfone ,  né  ad  età ,  e  che  il  punto  di  efia  è  incer*» 
to,  concludeva,  ch€  perciò  faceva  dimeftieri, 
che  quella  Vita,  che  altro  in  Comma  non  è,  che 
un  corfo  di  perpetua  Morte ,  non  in  altro  s'impie- 
gaiTe ,  che  in  una  fcuola  continua ,  nella  quale  per 
tutto  lo  fpazio,  che  ella  fofTe  durata,  s'appren- 
defle  a  morire ,  alludendo  con  ciò  al  celebre  fen- 
timento  di  quel  gran  Savio,  affermante,  che  l' arte 
del  ben  vivere  confifteva  tutta  in  un  continuato 
ercrcizio  di  morte.. 

TO. 


TOTA  A^TA  DISCENDUM  EST  MORI. 

Da  cosìnolDili,  e  così  varj  adornamenti  della 
Facciata ,  fpiranti  d  a  per  tutto  terrore  infieme ,  e 
maraviglia ,  fi  fenti  vano  da  interna  occulta  forza 
tratti  gli  animi  de*  rìs:uardanti  da  un'  ardente  de- 
fiderio  d'entrar  nel  Tempio;  facendo  argomen- 
to ,  che  fé  tanti ,  e  sì  magnifici  abbellimenti  erano 
flati  pofti  al  di  fuori  della  Chiefa,  quanto  mag- 
giori, e  piùfplendididovefTero  efler  quelli,  che 
dentro  follerò  flati  collocati  ;  e  comecché  l' aC- 
pettazione ,  che  d'eflì  n*  era  ftata  concepita,  foiTe 
grandiflìma,  non  folamente  non  reftò  in  veruni 
parte  defraudata ,  ma  sì  ancora  fu  ella  dalle  cofe, 
che  elfi  pofcia  rimirarono ,  di  gran  lunga  vinta ,  e 
fuperata .  Vede  vafi  la  Chiefa  tutta  di  neri  panni 
ricoperta ,  che  colla  loro  olcurità  erano  di  duolo, 
e  di meftizia cagione  ;  ma  i  varj  ravvolgimenti, 
ne  i  quali  erano  increfpati  ,  e  l'ordine  ,  e  la 
difpofizione,  colia  quale  erano  divifati ,  anche 
in  mezzo  al  terrore  ,  e  allo  fpavento  ,  che  da 
per  loro  fleflì  recavano ,  facevano  lampeggiare 
perognintorno  un  non  foche  di  brio,  e  di  vaghez- 
za ;  concioifiachè  quefli  erano  (lati  con  sì  mirabi- 
le fimetriadifpofli,  che  nonché  toglieffero nien- 
te di  vifta  di  quei  tanti,  e  sì  pregevoli  adorna- 
menti,de' quali  la  Chiefa  è  doviziofiilìma,  mafcr- 
vivano  bensì  ad  aggiugiiere  a  quelli  nuovo  pre- 
gio» 
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gi'o,  e  nuòva  bellezzii,  ponendogli  in  maggior 

veduta ,  e  più  nobile .  Una  innuiiìcrabile  quantità 
di  lumi,  vincendo  rofcurità  dcllugubre appara- 
to, rendeva  il  Tempio luminofiirimo;  quelH  era- 
no collocati  fopra  tutti  iCornicioni ,  e  Copra  tutti 
gli  Altari  delle  Cappelle ,  e  avanti^a  tutti  i  Pilaftri, 
e  a  tutte  le  Colonne,  ma  più  che  in  ogni  altro  luo- 
go, erano  elTi  nella  gran  macchina  del  Catafalco  , 
dove  sì  frequenti,  esìfpefiì,  e  con  tal' ordine  ri- 
fplendevano,  che  più  torto,  che  quantità  mira- 
bile di  ben  difpofte  faci,rembravano  un  continua- 
to lume,  efplendore,  che  tutto  lo  faceffe  ardere 
di  viva  fiamma. 

Ma  per  dare  di  tutto  P  ornato  un  ben  diftinto 
ragguaglio ,  dando  principio  dallaPorta  Maggio- 
re ;  fopra  di  quefta,  dalla  parte  di  dentro ,  retta 
da  due  Colonne  vi  è  una  belliffiraa  Ringhiera  , 
fattacci difegno  delfamofo  Michelagnolo  Buo- 
narroti ,  allaqualc ,  in  queftaoccafione  in  un  gran 
Quadro  tutto  dintornato  di  nere  cafcate  di  Ra- 
fce,  fu  accomodato  il  feguente  Elogio,  il  quale 
fpiegava  elegantemente  Fazioni  più  gloriofe,  e 
le  Virtù  più  cofpicue  del  defunto  Monarca . 

Leopoldus  Primus  Csefarfemper Au- 
guftus,  femper  invidus,  quia  viàor fui; 
major  Imperio ,  quia  fibi  novit  imperare  ^ 


altifììmam  fortunali!  cnm  excellentiffima 
virtute  conjunxit,  cujus  fundamentum 
fpem  efie  voluit ,  quam  non  in  armatis  co- 
piis ,  non  in  rociorum  auxiliis ,  quibus  am- 
biebatur,  fed  in  exercituum  Deo  collo- 
cavir.  Ideo  rerum  adverfarum  fluctibus 
numquam  merfus,  &  fecundarum  fiata 
numquam  elatus ,  utramque  fortunam 
pariconftantia  tulir,  6cin  turbidisReipu- 
plicae temporibus,  &  in  laetis  eadem  egit 
animi  altitudine,  &  tranquillitate.  Cu- 
pidior  verse  Religionis,  quam  Imperii  ter- 
minos  proferendi,  Morchorum  Principes 
latifllmè  Europae ,  latiffimèque  Afiacimpe- 
rantes  ,  ad  obfequiuni  erga  Romanorum 
Pontificem  numquam  dediti^  cohortari, 
&  omni  ratione  invitare .  Manfuetudine 
inaudita ,  clementia  fingulari  numquam 
adulcifcendasinimicorum  injurias  exar- 
fit;  femperignofcere  maìuitpeccantibus, 
quàm  poenam  irrogare ,  amicos  augcre  di- 
vitiis,  quàm  opibusabundare  Imperato- 
ria Majedate  magis  dignum  putavit ,  imi- 
tatus  Cyrum  illum  fapientiiìimum  Re- 

guni. 
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gum,  qui  tutilTiimos,  &  inexhaiiftos  e/Tc 

thefauros  exiftimavit  amicos  opulentos^* 

fed  omnium  pulcherrimiimr^tiistherau- 

rum  pecuniam ,  quse  egenis  erogatur,  eo- 

rumcalamitatesmunificèfublevavit.Pru- 

dentiam  fummam  in  eo  non  deliderarcs , 

quum ,  quod  deThemiflocle  prasdicatur, 

à  de  inftantibus  veriffimè  judicai*et ,  &  ex 

praeteritis  conjecluram  callidKTimè  cape» 

rer  futurorum .  Modefliam  in  tanto  falli- 

-gio  adniirareris ,  qua  modelìiirimo cuique 

privdtorum  anteceffit,  6c  ad  coetera  con- 

temnendaàcontemptu  fui  venit,  quibus 

virturibus  meritus  ed  babere  (use  magni- 

tudinis ,  &  faìutis  propugnatorem  Deum, 

cujus  muncre  quantumvis  rcilante  For- 

tunaadoptatos  exitus  incepta  pcrduxir, 

&  in  afperrimis  rerum ,  iìcut  aurum  in 

igne,  fpeclatused.  Sceledorum  infidias, 

&  machinamenta  mirabilirer  femper  elu- 

fit.    Eorum,  quorum  partesfovebat  nu- 

tantem  fortunam,  &  jam  penècollapfam 

magnificò  erexit,  &  (hbilivit .  Res  eas  gef- 

iit  5  quarum  memcriam  nulla  vetuftatis 

G  cbrcu- 
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©bfcurabit  oblivio .  Urbem  Imperli  capur 
innumerabilibus  cinclam  Barbarorura  co- 
piis obfidioneliberavit.  Magnum Regena 
Turcarum  vicloricc  nuntium  expeélantem 
coegir,qiias  non  bellatismodoifed  trium- 
phantis  peragraverat  terras ,  trepida  fuga 
remetiri..  Bellum  deinde  cum  Barbaris 
diutiffiniègefìit ,  6c  plures  palmas,  quàm 
vitae  annos  numcravit.  Ingenteseorum 
exercitus  delevir ,  inexpngnabiles  arces , 
6cUrbesexpugnavir,  Imperli  fineslatiiFi- 
mè  propaga  vi  t,  tantum  gloriaceftadeptus, 
ut  exigua  pars  rerum  ab  ipfo  gedarum 
qucmlibet  alium  Principem  poilit  im- 
mortalitati  commendare .  Ad  extremum 
parcere  viclis,  quàm  ufque  ad  excidium 
fradvE  jam  porentiae  fa^vire  magnificenti ùs 
ratusfupplicibusTiircispacemdeditjqux 
Regnorumjacluraolimviximpetrabatur. 
I  nunc  flolide,demenfquelivor,  &  eleva 
facìa  Leopoldi  femper  maximi  dicendo, 
ejus viQoriasnonipfius  virtuti,  fed  Nu- 
minisincum  beneficentiseacceptasrefcrri 
©portere ,  quafi  vero  Deus  alia  arre,  quàm 
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virrute  Cvipiarur,  aiit  quicquam  praeclariùs 

poffit  excogirari,  quàm  habere  commili- 

tonem  Deiim ,  6c  Divinam  Providentinm 

prò  falute raa,& gloria exciibantem .  Huic 

ìgitu r ,  quilquis  ades ,  quierem ,  &  pacem , 

&  felicitatem  feinpiternam  comprecare, 

cujus  beneficio  recurifumus,  &  formida- 

bileni  olim  cnnctis  gentibus  Barbarorum 

potentiam  non  reformidamos.. 

Sopra  ciafcheduna  delle  due  Porte ,  che  corrì- 
fpondono  alle  due  Navi  minori ,  erano  in  due 
Quadri ,  circondari  di  fefloni ,  e  di  gocciale ,  due 
Elegie;  nella  prima  delle  quali ,  cioè  in  quella,  che 
flava  a  mano  de{]:ra,sMntroduceva  la  Virtù,  che 
acerbamente fgridava  la  Morte ,  li  qu^le  non  po- 
teva aver  ragione  alcuna  nella  vira  dell' Impera- 
tore, e  con  tal  congiuntura!'  opere  p'ùgloriorc, 
e  le  pili  nobili  qualità  di  Cefat e  fi  raccontavano, 
mercèle  quali ,  TAnima  averebbe  goduto  eterna- 
mente in  Cielo,  e '1  nome,  e  la  Fama  viverebbc 
fempremai  vigorofa  nella  memoria  degli  uomini . 

Jà  Virtus  merìtìs  LeopolM  aquarat  Olympo , 

Or  bis  &  angli  fi  i  carcerisinflar  erat  ; 
Cum  Aiorte  immiti  conante  abrumpereferro 
Stamina ,  qu^e  Virtus  noverai  ipja ,  vi  Jet; 

C  2  ^tqu^ 
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Atqae  ah  'mcrepìias-.frulhafnribìida  mhiarìs, 

Etjacìs  in  fandnm  tela  cruenta  caput . 
Non  ilkmvrapìet  rìgidi  ìnclcmcmìa  Fati , 

Kec  tua,  LetÌMÌs  dextera  merget  aquìs  ; 
Se  dv  eh  et  ad.fuperas>  mitjs  Cìementiafedes  ; 

lUkJcept^ji  dabìt  mnferitura  "Deus . 
Vivete  &  in  terris  iCterniim  nom^n ,  ér  Orbem 

Complebit  nulla  fama  ahalendadìe , 
Hcfc  referet<quantumfathohnìxui  ìnìqiùs 

Fort  imam  invici  us  vicerìi  iifquejuam . 
Ut  numquam  adver/ìs  fuerit  dejeBa.^fecundis 

Numquam  e  hit  a ,  luis  niens  anirnofa  bonts\ 
UtjuHi^  reóìique  tenax ,  utcultor  honefiì 

Exemplo  legesjanxerit  ìpfe  (no-. 
Ut  più  s  ,  értoto  couiplexus  peàore  Kumen 

Flagraritflammis^  Spiritus  Alme,  tuis . 
Kec  fpolia,&  predas,&  bella  exhaufta  tacebit; 

Fiélricefq;  Aquilas ,  fortiaque  armacanet , 
Arma  quibus  longa  He fp  e  ria  formidinejolvit. 

Et  duriim  excuffit  fraclo  Oriente  jugum  . 
€ugens  Europee  mìnitans  extrema,fremenjqy 

ZA'rmi's ,  &/,evi  turbini  s  ad  a  modo , 
Dejeciura  Urbespopulufque  haufiura  cruento 
i   xji^Lnte  dedit  ti  'e pi  dee  terga  pudenda  fugce', 
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Quoque  mvì&a.fero.^^heìlts  concuprat  Orba^ 

Prot'inus  acdfas  territaflevit  opes  ;- 
Flevit  &  ereptum  decus  indignata  trìumphm 

Ccefaris  yér  forti rapta  trophcca  nmnu  ; 
Et  pacem  oravit  fuppiex^  iramqiw  yminajqm^ 

Etfafium  abjeck  defaris  antepedes . 
Dixerat  ;  excelfamq;  Ammwiicompage  fohtta 

Membrorum,  pennapr^pete  ad  a/Ira  tulìt^ 

Nell'altra  Elegia,  che  era  fopra  la  Porta  fìr^i- 
flra,  fi  deplorava  la  morte  dell' l'Tiperarore,  e  la 
perdita  di  tutrele  più  eccelfe  Virtù  con  qÌÌo  fug^ 
gite.,  ed  eilinta- 

Ergo  ne  magnamnmscecidìt  Leopoldtìs,&  alto 

Dejeóìum  Imperli  vertice  condit  humus  ? 
Ison  illum  armatìs  jlìpata  potentia  tttrmis 

Eripuit  t£Us ,  Mors  violenta ,  tuts . 
Non  inviata  malis  y  durifque  ex  ere  ita  Virtm 

Cafibns ,  dr'  nidlis  cedere  do^aminis . 
Scilicet  hoc  deerat  funeftis  cladibus ,  Orbem 

Queis  mijenim  LefiNttminis  ira  premi t . 
Hocejì^quodvotis  Europ£,AJìceque  Tyramius 

Expetat ,  hoc  magno  barbar us  hdftis  emat  ; 
Hoc  levet  arumnas ,  adverfaq;fata  rependat 

Infultans  nojtris  Bìjlonis  ora  malis . 
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Quigravìdu  hellìs  Orìentem^  armfq'yfurenfs 

Conni dìt ,  é"  forti  milite  fregìt  opes, 
Qito  formidati  concuffa  potentia  Regm 

Nutavit ,  Javas  depofuitquemìnas  ^ 
Occidit  exhmtjìifs  belli ,  pacijqiie  periclis  ; 

0  ecidi  t  extremi  qiiem  tremuere  Get^ . 
Barbaries  immane  fremat,frotemq;fuperbam 

Oflentcms  niveis  Ut  a  triumphet  equis . 
Se d  Pietas  Jed  Relligio  incorrupta^  Fidefqite 

Contiindant  laceris  peci  or  a  aperta  e  orni  s . 
Qndeqiie  diti  imperli  Clementia  rexìt  babenas^ 

Polluit  &  nulla  Cicde  cruenta  manus-: 
Etfecuraftà  Conftantia  ,fortìs  iniqua 

Contemptrix ,  nullis  &  labefaóla  malis , 
Quas fimid  ingenti  raptas  traxere  ruìna 

Accinga  in  mftram  Fata  inimica  necem .. 
'  /;;  nos  verter  unt  crudeltà  fulmina  ;  Felix 

Evafit  rapido  Cajar  ad^/lflragradu  ; 
Nunc  ubi  perfnfam  immenfa  dukedine  mente 

Abforbet flammis  lenibus  altus  Amor  . 
At  nos  uno  omnes  Virtutes  funere  ademptas 

Cogimur ,  atque  Or  bis  tri/liafata  qneri . 

Vedevafi  nella  Nave  maggiore^dornaro  ogni 

.Arco  con  ampie,  e  nobili  ricadute  di  dogliofi 

pan» 
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panni,  e  nel  mezzo  di ciafcheduno (lavano pen- 
denti otto  gran  Quadri,  ed  otto  Medaglioni,  di- 
pinti gli  uni,  e  gli  altri  di  chiatto  fcuro,  ma  con 
ta!  differenza  infra  d i  loro ,.  che i  Quadri  erano  di 
chiaro  fcuro  tutto  nero,  quale  appunto  fi  crede, 
che  foffe  quello  di  quel  c-elebre,  che  fi  fatta  ma' 
lìicradi  Pittura  ritrovò,  ed  erano  adornati  eoa 
nicchie,  e  congocciolediRafce;  quegli  poi  de* 
Medaglionierano  d'un  chiaro  fcuro,  che  Sembra- 
va d'oro,  ed  erano  con  proprio  ornamento  d'offa, 
e  di  tefchi  di  Morti ,  quali  allalugubre  funzione  (i 
convenivano .  I  Quadri  erano  desinati  per  di^ 
moftrare  otto  delle  più  grandi ,  e  più  magnanime 
azioni  dell'  Imperatore  ;  ed  i  Medaglioni  per  ren- 
der palefi  quelle  Virtìi,che  l'animo  di  Cefare  ave-- 
vano  a  maraviglia  d'infiniti  nobiliffimi  pregi  ar- 
ricchito, e  d'utile,  e  di  vantaggio  grandiffimo 
erano  (late  cagionea  tutto  il  Mondo  Crilliano. 

Nel  primo  luogo,  cominciando  all'entrar  della 
Porta,  al  primo  Arco  v'era  collocata  la  Pietà;  e 
perchè  quefta  fu  fcmpre  in  sì  alto  grado  radicata 
Dell'animo  della  Maeftà  di  Cefare,  che  egli  da 
perfc-fteftonon  ifdegnava  talvolta  di  fov venire 
ibifognofi,  adoperando  in  fervigio  loro  tutto  il 
potere  della fua mente,  in  quella  guifa  appunto, 
che  egli  faceva  alloraquando  abbatteva ,  e  doma- 
va la  potenza  formidabile  de'  Turchi  ;  perciò 
fotco  quefla  Virtù  fi  leggeva  il  Motto, 

PIE- 
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PIETATE  INSIGNIS ,  ET  ARMIS . 

Si  rimirava  appresola  Città  éì  Vienna  liberata 
dal  valore  dell*  Armi  Imperiali  dallo  (Irettiinm© 
AfTedio,  che  perogni  parte  la  cìngeva.  Si  vede- 
vano gli  alloggiamenti  de'  Turchi  pieni  di  copio- 
fe  ricchezze ,  e  d' Infegne ,  e  d' altre  militari  ipo- 
glie  daeffilafciate  in  abbandono ,  venute  in  pote- 
re de' Soldati  Criftiani,  e  così  gettato  quello  fta- 
bile  fondamento,  fopra  del  quale  la  felicità  dell' 
Europa  fu  accurata ,  e  che  fu  illuft»e  comincia- 
jnenro  di  quelle  memorabili  Vittorie,  che  fi  eb- 
bero dopo  contro  a  i  Barbari ,  e  che  renderanno 
in  ogni  tempo  il  nome  di  Leopoldo  gloriofo,  ed 
immortale .  In  una  Cartella ,  che  era  pofta  fono 
al  Quadro, era  la  fegiiente  lnfcrizione,che  di  que- 
flo  famofo  fatto  dava  notizia^ 

JULIOnONA  ,  QU^ VIENNA  NUNC  v^P- 
*"-PFLLATUR ,  LEOPOLDI  C^SARIS  AU- 
SPICHS  OBMDIONE  LIBERATA  ,  TUR- 
CARUM  EXERCITUFUGATO,RFRUM 
PROSPERARUM  CURSUS  INC  HOATUR, 
ET  FUNDAMENTA  JACIUNTUR  NO- 
STRA SECURITATIS. 

Dopo  di  quella  vieta  portala  Fortezza,  Virtù 
veramente  propria  dell'  Imperatore  ;  f  oichò  egli 
in  tante,  e  sj  gravi  turbolenze,  dalle  quali  era  fiato 

com- 


combattuto,  ed  agitato,  non  mai  aveva  piegato 
l'animo  Tuo  a  veruno  atto  meno  che  grande,  e 
magnanimo;  ma  forte  nei  pericoli,  invitto  nelle 
faticofe  imprefe ,  affidato  nella  pofTente  mano  del 
grande  Iddio,fimoftrò  feraprc  coftantitTimo  con- 
tro ai  fieri,  ed  acerbi  colpi,  co' quali  la  Divina 
Provvidenza  volle  provare  la  fermezza  ,  e  la 
cofianza  del  fuo  diletto  Campioac .  Onde  era  il 
Motto. 

DEUS  FORTITVDO  MEA . 

•  li.  -^ 

Occupava  l'altro  fpaziola  Battaglia  famofa  di 
Barcan,  nella  quale  fi  vedeva  efprefla  la  ftrage 
fanguinofa ,  che  fu  fitta  de'  Turchi  in  quella  gior- 
nata, e  vi  fi  rapprefcntava  la  prefa  di  Strigonia 
altre  volte  Sede  nobiliifima  de  i  Re  d*  Ungheria. 
Il  che  diede  occafione  di  fcrivere . 

BARBARORUM  COPIIS  A  PUD  BARCA- 
Ì^VM  DELETIS,  STRIGONIUM  QUON- 
DAM PANNONI^  REGUM  SEDES  CA- 
PITUR. 

.  Nel  quinto  luogo  era  Io  Zelo  della  Religione, 
il  quale  sì  ardentemente  l'animo  fiimolava  dell* 
Imperatore ,  che  non  contento  d'elfer  fempre  fia- 
to mantenitore  cofiantiifimo  della  Fede  ne' Tuoi 
Stati ,  aveva  proccurato  con  ogni  cura  ,  che  il  va- 
{lifiimo Dominio  de*  Molcovitijlarciatalafalfità 
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de  i  proprj  errori ,  veniffc  nel  grembo  della  vera 
Chiefa ,  e  preftafTe  la  dovuta  obbedienza  al  Ro- 
mano Pontefice.  Onde  fi  diceva;. 

'z:fi.o  zelatus  sum  prò  domino. 

DEO. 

Il  Gran  Signore  de*  Turchi,  cRe  era  venuto  a^ 
Belgrado  per  dare  maggior  calore  alle  militari  o-' 
perazioni  de'  fuoi ,  era  dipinto  rrelrerzo  Quadro  ;'. 
Si  vedeva  egli  timido,  e  sbigottito  pel  funefto  av- 
vifo  della  rotta  ricevutala  Barcan,  non  avere  al- 
tro argomento  alla  propria  falvezza,  che  il  darfl^ 
rodo  ad  unaviliifima  fuga;  era  egli  accompagna- 
to da.unaconfufa  moltitudine,  che  temendo  net 
pericolo  del  proprio  Principe  la  fua  ifteffa  rovina ,-. 
impaurita  il fegui va.  Djceval'Infcrizione.         [ 

SUORUM"  CLADE  TERRITUS  MAGNUS 
REX  BARBARORUM  QUI  TAURUNl 
VICTORIA  NUNTiUM  EXPECTABAT 
IN.FUGAM  GONSTERNATUR. 

Era  collocata  dopo  la  Manfuetudine ,  merce  la 
quale  l' Imperatore  era  ftato  fempì'e  prontiiTimo  a 
perdonare!'  ingiurie,  ed  aveva  Tempre abborrito 
altamente  lo  fpargimento  del  fangue  dei  proprj 
Sudditi,  emulando  così  la  Virtù  di  Tiro,  che  per 
tali  cagioni  meritò  d'elTer  chiamato  l'amore,  e 
k-dcijzie  del  g^encre  umano,  e  facendofi  degno- 
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t3i quella  eterna  Eredità,  chea  i  manfueti  è  pro- 
meda  .  Il  che  aveva  dato  motivo  di  fcrivere . 

MANSUETI  H^REDITABUNT  TER- 
RAM. 

Buda,  Città  fortìilÌTna  ,  e 'Metropoli  dell' "Un- 
gheria, fi  vedeva  delineata  nel  Quadro,  clie  veni- 
va apprelTo,  la  quale  efpugBata  anche  a  difpetto 
della  coflante  difefa,  che  fecero  i  Barbari, fu  nella 
Tua  primiera  grandezza ,  e iioI>iltàTÌ tornata . 

CURTAURBS  MUNITISSTMA,  ET  PAN- 
NONI^  NOBILIS  REGIA  ,  QiJJE  NUNG 
DICITUR BUDA ,  VICTRIGIBUS  CJES^' 
RIS  ARMIS  EXPUGNATUR  ,  OJJJE  AN- 
TEA  NUNQUAM  KON  OMNES  OBSI- 
DENTIUM  CONATUS  ELUSERAT. 

A  rincontro  appunto  di  Buda  nel  primo  Arco 
deir  altra  parte  dell'  iftefTa  Nave,  vi  -era  T  efpu- 
gnazione  dell'importante  Piazza  di  Yaradino, 
dalla  quale  poi  fi  pafsò  con  profpcro  efto,  e  for- 
tunato ,  alla  conquida  di  tutta  la  Traniìlvania . 

TIRTUTESUMMA  GRRMANORUM,  FE- 
LICITATE AUGUr^TI  L  EOPOLDI,  VA- 
RADINUM  INSIGNR  OPPinUM  REDI- 
GITUR  IN  C^SARIS  POTHSTATPM, 
BT  DACI/ì:  CLAUbTRA  REFRINGUN- 
TUR . 

D  2  Nel 


2? 

Nel  fecondo  fpazio  era  la  LiBeralirà;  la  quale 
fdegnaiido  coloro,  che  i  doni  dalla  Divina  bene- 
ficenza eofìceduti,  negano  di  parreeipace  agli  al- 
tri, maravigliofamenre  favoriva  l'Imperatore, 
il  quale  fcmpre  fi  maftrò  con  preziofi  c'onì  a  tutti 
cortefe,  fpargendo  con  larga  mano  inbcncHzio 
degli  uomini  le  proprie  ricchezze,  onde  fi  conve« 
niva  gitìftamente  il  celebre  detto . 

BENKFICIIS  HUMANA  VITACONSISTIT. 

fa  conquida' della  Tranfi'l  Vania  era  dimoftrata 
peli*  iltraQuadro ,  la  quale  elTendo  (lata  cagione 
d'  univerfale ,  e  giufto  applaufo  al  Conquiftatore , 
rinnovellava  in  efTo  le  glorie  di  quel  nobile  trion- 
fo, che  dopo  aver  fabbricato  il  maravigl'iofo  Pon» 
re  fopi  a  il  Danubio,  ebbe  Tra/ano  del  Re  Dece- 
bak)^ 

DACI.^  PARTE,  QUAM  TRANSILVANI- 
AM  VOCANT,  ET  QU^  CASARI  NON 
PARERANTPANNONI^REGIONIBUS 
IN  POTESTATEM  RhDACTIS  LEO- 
POLDUS  AUGUSTUS  TRA}  ANI  DE  UE- 
C  EBALO  REGE  TRIUMPHUM  ^MU. 
LATUR . 

La  Confidenza  in  Dio,  che  altro^nonè,  che 
im'  attender  certo  della  gloria  futura ,  era  effigia- 
ta nel  Medaglione  dell' altro  Arco  j  da  queft^fu- 
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Blrme  Virtù  francheggiato  rifHperatore  aveva 
femprevHita felicemente  tutti  quegli  oftaeoli ,  e 
tutti  quegli  impedimenti  y  che  ad  eiìà  fogliono 
opporfi .  Sikggevafottov 

SINFGULARITEIl  IN  SPE CONSTITUISTI 

ME. 

Veniva  appreflo  la  Battaglia  derTibifco-^dove' 
fuperate  le  Trincierc  de'Turchi,  dentro  ailc  qua- 
li li  facevano  follemente  a  credere  d'efc  ficuri 
da  ogni  attacco ,  fu  fatta  di  elTTucGifione  grandìC- 
fìma  ^  era  etla-in  sì  fatta  guifa  dipinta ,  che  vi  five- 
devano  i ripari  de' nemici  abbattuti,  i  cadaveri 
infepolti,  e  Io  fteflb  Fiume,  dalquale  prefe  il  nome 
quefta  fazione ,  ripieno  di  vivaiangue,  apprefta-' 
re  un^infelice  fcampo  a  coloro,  che  fuggendo  fi 
afìTdavano  nelle  fue  acque .  Tale  era  l' Infcrizio- 
ne,Ghe  vierafotto. 

LEOPOLDI  C^SARK  AUSPICILS  PUGNTA 
LNGENS  AD  TIBISCUM  COMMJTTI» 
TUR  ,  BARBARI  FUNDUNTUR  ,  FU- 
GANTURaUE,ETEORUM  OPESPROR^ 
SUS  ATTERUNTUR . 

La  Magnanimità,  laquale  le  bafTe,  edofcure 
cofe  difprezzando,  ad  altro  ,  che  alle  nobili,  e 
grandi  non  volge  lo  fguardo,  non  fembra,  ch& 
poiTaritrovare  qui  in  terra  albergo  più  convene- 

vo- 
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•vole alla  Tua  (!ignità,che  la  mente  de  I  Principi,  ai 
quali  pili ,  che  ad  ogn'altro,  è  dato  il  potere  le  ma- 
gnifiche ,  egloriofe  impr^fe ,  dailcqualiquefl'  ec- 
celfa  Virtù  prende  il  fuo  mantenimento ,  ed  il  fuo 
foftegno,  condurre  a  fine  felicemente .  Da  quefta 
aVvaloratorimperarore  aveva  Tempre  calcato  ar- 
ditamente il  fafto,  e  le  grandezze  umane ,  ed  ogni 
viltà,  ed  ogni  bafTezza  abborrita  fempre ,  e  dif- 
prezzata .  Perciò  fi  leggevano  le  feguenti  parole . 

CELSUS  ANIMUS  MIRABILIA  CALCA- 
VIT. 

Una  Donna  figuramela  Turcliia/ervita  da  no» 
bile  accompagnamento  di  genti  ad  eflafottopo- 
fte,  fi  rimirava  nell'  altro  Quadro]  ftavaella  pro- 
trata davanti  al  Trono  dell'Imperatore  afflitta , 
e  lacera  dalle  rovine ,  e  dalie  ftra^i  de'  fuoi ,  in  at- 
to di  fiipplicante  ,  e  pregavo  uitfcilmentc  la  cle- 
menza diCefarea  volerdegnarfi  di  concederle  la' 
defiderarà  Pace .  Si  vedevaidair  altra  parte  T  Im- . 
peratore  fopra  un'  alto  Soglio  con  un  ramo  d'  Oli- 
vo in  mano,  perun' atto  della  fuafaggia  modera- 
zione, accordarle  benignamente  la  fna  domanda , 
afiicurando  così  le  già  fatte  conquifte  ,  ercnun- 
ziando  gencrolàmente  al  giudo  diritto  di  mag- 
giori fperanze. 

INNUMERIS  PR^LIIS,  ET  BELLO  QUOD 
-NUNQUAM   ALIAS    VICTA   TURCA- 
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e' IW^'^NATia  SUPPLEX  A  LEOPOLDO 

Cy^SARÉ  IMPETRAT  PACEM,QUI  NO. 

-.  TERATPARCERESUBIEGTIS,  ET  DE- 

-BELLARE'StlPERl^S.^'^-  ''^"'^^P^'^-/* 

'-  Teneva  rultimo  luogo ,  e  ter  minava  Tapp^ara- 
ro  della  Nave  maggioi'e ,  il  fimulacro  d'ella  Qttiftr-; 
zìa,  la  quale  e{Ièndo  bàie,  e  fondamento  di  tutte' 
le  Virtìi ,  anzi  efren-datjaefla ,  Come  dice un'ànti-^ 
co  M'orale ,  che  in  fé  abbraccia  tutte  l' altre,  è  da- 
tar dan^AItidìnìò  principalmente  a  coloro ,  che 
fono  in  Terra  qu^fì  un*  immagine  della  fua  infini*: 
ta  Maeftà.  Fu  ella  fempre- con  tal  venerazione' 
riguardata  dalP Imperatóre,  che  per verima ca- 
gione, non  s*  allontano  mai  da' fuoi  iftfegnatnéntiv 
ma  fempre  adeffa  oMiédierlte ,  la  fecò^fegnare  per* 
tutto  lo  f(>azi»  della  fua  vita  fopra  U^fuo  Trona.- 
Onde  era  fcritto.  - 

jusTiTiA  antìs'éu^  AMBtrLAvrr!'' ' 

Sì  paflliva  dipoi  a  rimirare  l*  apparato  delle  Nà-» 
vi  minori ,  ilqtiale  era  così  magnifico ,  e  così  beffe*^ 
adattato  alÌa4ug.ubrefunzione,che  fi^rapprefent^--'' 
va ,  chenoneradi  niente  inferior&aqueUo  del  ri- 
manente del  Tempio.  Neri  panni  in  sì  fatta  ma-- 
nierafcompartiti ,  che  avevano  la  forma  diStel-- 
le,  adornavano  le  Volte;  altri  diftefi,  e  talvolta 
aggruppati  in  gocciole,  e  in  nicchie  ricori^evano^ 
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per  tutta  la  Chiefa  fopra  gli  Archi  delle  Cappelle, 
nelle  quali  erano  poi  talmente  difpofti ,  che  dagli 
Archi iìao in  terra  tutte  ne  reftavaao  ricoperte, 
fé  non  quanto  s' alzavano  da  piedi  aguifa  di  Padi- 
glione ,  perconcedere  la  veduta  degli  Altari ,  fo- 
pra de' quali  incefTantjemente  s'offerivano  a  Dio 
i  Sacrifici  per  Suffragio  dell' Anima  ^iell'eftinto. 
Monarca.  IPilaftri,  fra?  una,  e  l'altra  Cappella 
cjano  tutti  occupati  da  grandilfimi  fimulacri  di 
Morte,  porti  l'opra  HaiidiMarmoin  varj  atteg- 
giamenti ,  i  quali  erano  collocati  dentro  a  grandi ,; 
e. proporzionate  Nicchie  di  Marmo  bianco .  Nel-; 
le  Bafl  di  ciafcheduna  Morte  vi  era  un  breve 
Motto  fcritt-p  a  caratteri  d*  Argento  ^  contenen- 
te una  fentenza  morale,  per  ammaeftramemodi 
coloro ,  che  in  quei  nudi  Scheletri  filTavano  atten- 
tamente lo  fguardo.  In  quelle,  che  erano  dalU, 
parte  delira,  pigliando  il  principio  dalF entrare; 
dell^Poita.xaJieranpi  Motti, 

VITA  SI  SCIAS  UTI  LONGA  EST. 

PROPE  SUNT  DIES  MORTIS  TU /E  . 

COGITA  QUANTUM  BONI  OPPORTU- 
NA MORSHABEAT. 

ANTE  MORTEM  NE  L  AUDES  HOM INEM. 

OMNIA  MORTALIUM  OPERA  MORTA- 
LITATE  DAMNATA  SUNT. 

PRUDENTI  A  CARNIS  MORS  EST. 

QUID 


QUID  EGERIS  TUNC  APPAREBIT  CUM 

ANIMAM  AGES. 
MEDIUM  INTER  VITAM,  ET  IMMOR- 

TALTTATEM . 
COGITA  NON  ESSE  SUMMUM  BONUM 

IN  TEMPORE. 

Dall'  altra  parte . 

IN  HOC  FALLIMUR  QUOD  MORTEM 

PROSPICIMUS. 
RADIX  H^C  EST  IMMORTALITATIS. 
NON  ACCEPIMUSBREVEM VITAM, SED 

FECI  M  US. 
NON  EST  REVERSÌO  FINIS  NOSTRI. 
QUICQUID  ^TATIS  RETRO  EST  MORS 

TENET. 
INJUSTI  DISPERIBUNT ,  JUSTUS  AUTEM 
•        IN  FIDE  SUA  VIVET. 
HOC  QUOTIDIE  MEDITARE  UT  POSSIS 

^QUO  ANIMO  VITAM  RELINQUE- 

RE. 
VENTUS  EST  VITA  HOMINIS. 
INTER  PERITURA  VIVIMUS. 

Quattro  altre  Morti  adornate  nella  (lefTa  for- 
ma dell'altre,  mettevano  in  mezzo  ledueCap- 
.pclle,  che  fono  nella  facciata  delle  due  braccia 
della  Croce;  a  queftc  s'erano  adattati  i  Motti  di. 

E  mo . 
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moftranti ,  chela  Morte  non  aveva  riportata  '.it- 
toria  alcuna  dell'Imperatore,ma  che  egli  era  {"lato 
di  lei  vincitore, pafTando  da  qucfte  mortali  cofe,  e 
caduce,al  pofTcdimentodi  quelle,  che  fono  eter- 
ne, ed  immortali .  Si  diceva  così . 

ABSORPTA  EST  MORS  IN  VICTORIA. 
DIADEMATA  POST  MORTEM  EJUS. 

Neir  altre  due ,  che  erano  polle  a  rincontro  di 
quefte  fi  leggeva. 

UBI  MORS  EST  VICTORIA  TUA  ? 
TRANSIIT  A  MORTE  IN  VITAM . 

Nel  mezzo  degli  Archi  delle  Cappelle ,  appun- 
to dove  terminava  l'apertura  de'  panni,  che  le 
coprivano ,  dentro  a  fpaziofe  Cartelle dintornate 
con  nobil  pittura  di  chiarofcurojvi  era  in  ciafche* 
duna  collocato  un'  Epigramma  ;  il  che  facendo 
ornato  bellifTmio  a  quefta parte  della  Chiefa ,  ren- 
deva nello  ftefTo  tempo  giuftizia  a  quelle  eccelfe 
prerogative,  ed  a  quelle  nobililfime  qualità,  le 
quali  erano  fiate  ricco  patrimonio  dell'  animo 
dell'Imperatore. 

Nel  primo,  dando  cominciamento,  ficcome 
r  altre  volte  fi  è  fatto ,  dalla  Porta  a  mano  deftra , 
fi  celebrava  la  Pietà  di  Cefare  ,  dicendo  ,  che 
qucll'iflefìb,  che  abha/I'ava,  e  deprimeva  la  fo- 
Ycrchia  grandezza  de'  Turchi,  e  innondando  del 

lo- 
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loro  fangue  le  Campagne  ,  tante,  e  sì  importanti 

Provincie  liberava  dalla  loro  barbara  fervirù,  fi 

dimoftrava  poi  verfo  i  fuoì  Popoli  così  pietofo ,  e 

caritatevole ,  che  colle  proprie  Tue  mani  dovizio- 

famente  fovveniva  le  loro  miferie  ;  imitando  così 

la  non  errante  ProvviderLza  del  fupremo  Monar-^ 

caiddio,  del  quale  è  proprio  offizio  cfaltaregli 

umili ,  e  i  grandi ,  e  potenti  abbaflare . 

Qii^populos  regit^&  reru  moderatur  habenasy 
xAddit  &  Imperio  regna  [uh  ad  a ]uo  : 

Qii^e  gente  ìmmanem  hello ,  &  furiai ìbus  aujìs 
Fiilminat,&  vajìosfanguìne  immdat  agros: 

Eie  e  eadé^  quos  fata  premut^quos  urget  egefias 
Stiblevat ,  c^  miferis  porrigit  <era  manus . 

Sic  Deus  elatos  animis  ^fafluqiie  fuperhos 

,  Deprimiti  atq;  humiles  tollit^é"  auólat  ope . 

La  Liberazione  della  Città  di  Vienna  dalP  affe- 
dio  de*  Turchi,  ficcome  fu  alta  cagione  della  fl- 
curézza ,  e  della  felicità  dell'  Europa ,  così  dee  ef- 
fere  con  modo  fpeciale  innalzata  Tempre  j  e  cele- 
brata; laonde  dielTaneir  altro  Epigramma  Sra- 
gionava, ponendo  davanti  agli  occhi  la  fpaven- 
tévole  moltitudine  degli  AfTedianti ,  e  la  bravura 
de'  Soldati  Criftiani  nel  difcacciargli  ;  dalle  quali 
'cofe  fi  deduceva,  che  il  placare  la giuftiziafde- 

E  2  gna- 
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gnatadeirAltiilìmo,  e  il  raffrenare  labaldan^o- 
i'a  potenza  de  i  Barbari, erano  proprj  attributi  del- 
ia Pietà ,  e  del  Valore  di  queRo  sì  pi,aj.e  sì  gloriofo. 
Monarca. 

"Barbara  de  Getìcìs  venh  Gens  fmihiis  y  Orbi 

Ultima  CbriJiiadumpr^Ua  ferve  par ans. . 
Ali p  ri  adii  Regina  fmteus  Urbs  itndiq;abarmìs. 

Excidmmpotmtfepta  tìmerefiium . 
^tfera  Ccefareos  orriavìt  tìfrba  tritimphof  y 

ìjìer ,  &  Odryfofangtiìne  fmxìt  aquas . 
Vicit  io  Ciefar^gravibufque-opprepi  catenis 

Thracia  fatai  e  m  fevit  iniqua  diem . 
N ampie  tate  T>eum  placare ,  c^'  r  ob  are  gente  s 

Franare  indomitas ,  C(e[ar  utrumq^potefl . 

Nel  terzo  fi  lodava  fa  Fortezza  dell'  Imperato- 
re, fa  quale  avvaloratadalla  ferma  confidenza,  e 
dall'ardente  carità  verfo  Dio,  non  è  fo^gcDta 
agli  inftabiii  ravvolgimenti  della  Fortuna, la  qua- 
le non  ha  potere  alcuno  fopra  di  efì'a . 

Fortunam  ìnfano  mifcentem  cangia  tiinmltu 
EveUits  [iiprafpernque,  metiimqaepremit  : 

Coimnittit  Fatis  Virtù  tem ,  &  n  amine  fi  et  us 
Vi&or  ovatfatofortior  ufquefao . 
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ScHicetut  Navìs  fcoptik  reUgata ,  proceìlas- 

Non  timet ,  infifti  ciim  fremtìra  Noti  : 
Hau-dfectisìlleD'èo  v'mcììs  devìnclns  amorìs 
IrridetveJJyflSfFataJìmJlra^^mìnas . 

In  quello,  che  fi  rimirava  appreflb,  (ì  celebra- 
va la  famofa  Battaglia  drS.  Gottardo ,  nella  quale 
con  numerofa  flrag^e  de'  Barbari  fu  loro  impedito 
il  pafTaggio  del  Rab  ;  s'  alludeva  fpecialmente 
all'efTer  feguita  quefta  nremorabile  azione  ,  net 
giorno  appuntOjche  Leopoldo,pochi  anni  avanti, 
era  flato  incoronato  Imperatore  in  Francfortj 
quafi  che  Iddio  volefTe  con  quefto  manifefto  fé- 
gnale,fare  a  tutto  il  Mondo  palele,  quanto  gli  fof- 
fé  ftata  grata,  ed  accettar  elevazione  alTrona; 
di  quefto  Principe  > 

"Romani  Regniredetmt  ecce  annua  vota  ^ 

Natalìs firmi fttrgit  &  Imperli, 
Clara  nova  latiriicingat  Vidofm  crinem^ 

Inferat  &fteUts  palma fuperha  caput . 
Gothardiis  videat  merfos  fltivialibus  itndis 

Thracas^&  ingenti  clade  cruentet  bi/mum.. 
Eia  agite  arridet  ceptisfelicibus  ather , 

Fonunamque  veìnt  C^efaris  ifte  dies\ 

In- 
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Infegnava  V  altro,  non  doverfi  con  inutili  lacri- 
me pianger  la  morte  di  così  gran  Principe ,  il  qua- 
le con  una  (labile,  e  coftante  confidenza  in  Dio  , 
aveva  regnato  gloriofamente,  ed  era  pafTato  a 
godere  nel  Cielo  l'evidenza,  e  il  frutto  di  quella 
Fede ,  che  egli  aveva  fempre  amata ,  e  feguitata 
qui  in  Terra . 

Qidìd  lacrytnìs  decoras  Leopoldi funer a  Clio  \ 

Non  fati  s  apta  viro  pr  te  mìa  jimt  lacryniiC  '. 

Japius  Or  bis  Atlas  mentemq\  innixiisOlympo 

.  ^Aujlriadìi  exornans fplendìda  faàa  Fatru, 

Uegnandi  ingenuas  ojìendìt  cundidus  artes ,  , 

Et  quantum  ex  tir gat  Gloria fr  et  a  Deo, 
Nunc  vero  tethereis  delihatgaudia  menjìs , 

Purpureo  veritm  pajcitur  ore  Jovem . 
Inclytuin  Orbe  decus.quodnmjusin  ^therepul-^ 

Tu  cidt^  fruèhmi  Relliiionh  habes. .  [cimi  ; 

Si  vedeva  nell'  altro  con  giufte ,  6  meritate  lodi 
innalzata  l'efpugnazione  della  Città  di  Buda  ,  nel- 
la quale  le  difficultà,  che  s'incontrarono  nell'  afTc'» 
dio,  fecero  manifeftamenre  conofcere ,  che  quel- 
le imprefe,  che  agli  altri  farebbero  fiate  imponì- 
bili, erano  felicemente  riufcite  ,  e  con  acquifto  di 
gloria  tanto  maggiore ,  e  più  n-obile  ali*  Imperato- 
re, 


re,  qua-otò  più  grandi  èrano  (lati  gli  oflacoli,  e  più 
sravi  i  pericoli  nel  coafeguirle  . 

Panmm^  Reghmm  Urbe.  armorwnq:poteiitey 
-   Qjiìs  duro  exùluit  hdrharìcoqtie pigo  ? 
Nepeidc  0  dry  fili  mìnìtantc  ex  trema  Tyrannii 

Te  lieve  qui  potuit  firn  bus  Anpriacìs . 
0  ddeHe  Deo  tecmnjam  nùlìtat  ^ether , 

^Attf^ujìasfelìx  provehit  aurapreces . 
Oefarìs  arma  hor rem  expalluìt  Hellefpotiih 

Ampliti  s  haiid  terrei  qni  modofulmen  eràL 

S*"  alludeva  in  quef!o,af  pafTo  della  Sapienza,  nel 
^uale  parlando  de  igiufti  fi  dice,  che  Iddio  Ti?;/* 
quam  atirvm  in  fornace  probavh  i/IoSfhonde  Ci  dice- 
va, che  il  valore  >  e  la  Virtù  deiriìtlperatore  nelle 
variazionideir  umane  vicende  ,era  fempre  dive- 
nuta più  bella ,  e  più  rifplendente,  in  quella  guifa  > 
che  fa  Toro  nella  fornace,e  che  perciò  era  talvolta 
di  piacere  il  riandare  còl  penfiero,  e  l'afTedio  di 
Vienna,  e  l'infidie  tefe  dai  nemici  alla  propria 
perfona  diCefare ,  le  quali  erano  ftare  cagione  di 
condurlo  a  quel  fublime  grado  di  Virtù,  nel  qua- 
le era  flato  pofcia  ammirata  da  tutto  il  Monda 
Criftiano» 

Et  Ckìamyde  Prìceps^&  ponìt  Gaufape  Pajlor 

Ciimjiibh  Inferni  no^as  ttterque  viam . 
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Te  Leopolde  tamen  manfttra  in  fa  cui  a  veflìs 
Ornai  ;  feci  magno  fiat  tibìpióla  chlamys , 

Namfuper  intextofulget  preùofior  <iuro  : 
Auro;  denimnarum  qmdprohat  igne  Deus, 

HincjuvatobfefsB  te  mine  memìnìfe  Vìennain^ 
Tentatumque  tuum  fraudibus  e Je  caput. 

La  grandezza  formidabile  de'  Turchi  pareva 
<:ondotta  asì  alto  fegno ,  che  non  temendo  più  al- 
cuno da  tutti  fofTe  ella  remuta ,  onde  in  qualunque 
parte  ella  fi  volgeffe,  da  per  tutto  lafciafle  fpaven- 
tcvoli  fegni  di  fua  feroce  pofTanza;  quefta  abbat- 
tuta, e  vinta  dall' Armi  di  Leopoldo,  eral'argur 
luento  dell'  Epigramma,  che  veniva  appunto  Tor- 
to r  Arco  delia  Cappella,  che  è  in  fronte  albracj» 
cip  della  Cxocje,  ;   ', 

hlomen  inextremas  horrendu  exiederat  oras 
•■';  Tbractagens  Terris  mpofitura  jugum .. 
Hàc  ScythafretHseqnìsJjacfretus  arinaceAie^ 
"  Ha  e  ir  odorata  fr/tgefupèrbus  Ai'abs,  fdusj 
Hanc  RegeSj  Europa,  tuJ,  Topuiiq;  tremebant. 

Et  Libyafortes ,  yEthiopumque  Duces .  ' 
Qifocuq;  infenfus  cover  terat  arma  Tyranmis  ^ 

Ter r or  ibi ,  &  cades ,  excidiumqiìcfidt , 

Auf- 


Aufpkiis  5  LeopoUè ,  tuìs  mine  vìBa  quiefcit , 
Et  tìmet  hofliles  barbara  terra  minas . 

Sic  qui  vióior  e  rat, te  vinci  tur  aufpice,  vincunt 
Sic  viòli ,  &  cun^is ,  Cajar ,  es  unafalus . 

Neir  altra  Cappella ,  che  è  dirimpetto  a  quefla 
reir  altro  braccio,  e  dove  termina  l'altra  Nave 
minore,  che  ora  s'intraprende  a  deferi  vere  ,  fi 
parlava  della  fuga  del  Gran  Signore  de'  Turchi  da 
Belgrado,  dove  fi  era  egli  condotto  nel  tempo 
dell' affedio  di  Vienna,  tenendo  già  perficurelc 
ibal  concepite  vaflifTime  fperanzc  ;  fi  celebrava  la 
Virtìi  di  Cefare,  che  aveva  ridotto  a  tale  flato  il 
fuperbiifirao  Tiranno,  che  quegli,  che  poco  in- 
nanzi meditava  l'Europa  tutta  di  foggiogare,  te- 
mefTe  ora  della  falyezza  della  propria  perfona . 

Rex  Thracu  obfejfam  dufperat  barbar us  Urbe 

Threicio  captam fuccubiiijie  jugo . 
Dtipiafe  fiammis  haujlnrum  Tempia  profanis. 

Tempia  Sacerdotumfparfa  cruore putat . 
Traóturumq;  mtrus^formof^q;  agminaPubiSy 
■    Jamquefuampradam  Regna  Latina  vocat, 
Àccipit  Odryfias  adverfo  marte  phalanges, 
Robur  &  ìmperiiprocubiiijle  viros . 

F  Ei 
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Etpavet,  &  captfts,  de  far  \fihtpene  vìdetWy, 

Et  dat  precìpiti  regia  terga  f ligie , 
Quanta  tua  efi  virtiislqai  olìm  mjccere  catena^ 

Tot  Ditcibus  Reges  en  tua  vincla  timent . 

Gli  uomini  tutti  ricevono  dalla  Clemenza  (In- 
goiar pregio,  edilluftre,  mapiìi,  cKe  in  ogni  al- 
tro, fi  rende  ella  ammirabile  ne*  Principi ,  e  conci-, 
lia  lorah'  flima,,  ci*  amore  dei  Popoli, nel  qua- 
le pili  che  neir  armi  è  ripofla  la  loro  forza ,  e  la  lo- 
ro ficurezza.  Di  quefta  Virtù  fu  sì  altamente  do- 
tato !'  Imperatore ,  o  fi  riguardi  la  facilità  nel  con- 
donare gli  altrui  delitti ,  o  la  prontezza  nel  (oc- 
correre all' altrui  miferie,  che  ben  giuftamenteii 
etto^ 

Excubat  tncaptm  mìles ,  vallumque  tuetm'y 
Rex  nìfifn  Topulìfeptus  amore  f iti . 

Hic  acies ,  hi  e  vallus  erit ,  molliqueferoces  ^ 
Hìc  populos  adigetjuhdsre  collajifgo: 

Enne  tìbi  concilia  t  facilis  Clemcutia ,  de  far, 
Quemfentit  nùtcmfubdita  turba  patrem: 

Seu  libet  errantes  compefcere  lenìter ,  legram 
Exigere effufafeu  libet derefauìem \  »•  »\ ■  ':   - 

Si  pafìfava  dipoi  alla  Conquida  della  Tranfilva- 
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nia,  della  quale  facendo  un  giudo  paragone  fra 

Leopoldo,  e  Trajanò  ambedue famoiììmi  Impc* 

ratori ,  fi  diceva  in  quefta  guifa . 

Dacia  qU(epoptiUsj(iiì£f(stafitrcntìhiis  armìs, 

Romtdeos  bello  terruìt  una  Duces , 
Tandem  Tra] ani  cejjìt  captiva  trìwnpho , 

Subdidit  &fcro  collajitbadajngo . 
Hanc  premis  imperio,  viólor  Leopolde,  potenti, 

Et  domitam  cogisjam  tuafignafequi . 
Quam  bene  Trajanu  Leopoldo  Laurea  jiingit  \ 

Optimtis  hic  nempe  eB ,  optimus  illefuit, 

LaCoftanza  nelle  cofe  avvcrfe  era  (lata  Vir- 
tù sì  propria ,  e  sì  particolare  deH'-Imp.eratore,  che 
ben  degnamente  fé  ne  faceva  qui  ricordanza  fpe- 
ciale ,  poiché  egli  con  tal'  umile  raffegnazione  a  i 
Divini  voleri ,  e  con  tal  fortezza  d'animo  aveva 
fempre,non  folamente fofferto ,  ma  eziandio  in- 
contrato i  più  fieri  pericoli,  che  femhrava  ,  che 
egli  neir  avverfita  prendefì'e  nuove  forze ,  e  nuo- 
vo vigore  per  refiftere  con  cgual  virtù  a  vie  mag- 
giori contrafti ,  e  più  forti . 

Qitalis  nimbo fo  qiiercus  de  vertice  montis 
4  :  ^iAnnofmiextolkns  imperio  fa  caput , 
-i.^  F  2  Veu' 
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Ventorumfpernlt  rabiem,  [^vafqueprGCelIas, 

Et  vires  auge  t  plus  agitata  fu  a  s  : 
Talìs  in  augnjlo  re  gnor  um  culmine  Ccefar 

Suhpedihus  prejfit  fata  inimica  fuis  : 
Fronte Jerenata ,  &  generofopeùJorc  vultum 

E  ertimi  ojìendit  femper  utriquc  parem . 
ìllefmt  magniis ,  vijos  cum  vicerit  bojìes  ; 

Sed  cum  non  vijos  3  maximus  illefuit . 

Il  magnanimo,  e  pio  fentimentodell*Impera- 
to'-e  in  cercar  di  ridurre  alla  vera  Fede  il  Domi- 
nio de'  Mofcoviti,  e  le  fatiche  in  sì  Criftiana  ,  e 
lodevole  imprefa  impiegate ,  fi  fpiegavano  nelF 
Epigramma ,  che  era  collocato  neli'  altra  .Cappel- 
la in  quella  guifa . 

Mojchts  equojivis  Mofchusforttffimus  armif, 
3iofcìms  belHpotens ,  Odryfiifque  ferox , 
Dnlcia  Germano  jungebai  federa  Regi, 
^'  Pulchrum  e  communi jam  decus  hojìeferens; 
Sed  non  communi  devincit  federe  mente s 
•-  Relligio  :  a  prifca  corda  aliena  Fide . 
Dijfidium  Gif  Jay  miferatus  trifle^  quid,  inquit^ 
Armajuvant  ?  Ccshjungere  regna  par  at , 

Difficile  imprela  fi  è  il  fofFrire  coftantemente  i 

du- 


duri  colpi  doli'  avverfa  Fortuna ,  ma  difficiliiTimo 
il  è  altresì  il  moderarfi  ne  i  profperi  avvenimenti , 
e  fenza  gonfiare  fmoderatamente  nelle  felicità, 
umiliandofi  fotto  la  poiTente  mano  dell' AltifTimo , 
riconofcerle  non  come  un'effetto  del  noftro  me- 
rito, ma  della  Tua  infinita  Beneficenza,  dalla  qua- 
le ogni  noftra  grandezza,  ogni  noftra  gloria  uni- 
camente d ipende .  In  queOa  Virtù  s' efcrcitò  tan- 
to r  invittiflìmo  Cefare ,  che  maijnon  fi  lafciò  traf- 
portare  dall'  aura  favorevole  delle  profperità ,  ma 
fempre  ricevè ,  e  l'  una ,  e  1'  altra  Fortuna  con 
cgual  moderazione  ,  e  con  egual  virtù,  ricono- 
fcendone  fempre  per  autore  primiero ,  il  fupremo 
Largitore  d' ogni  bene . 

OJlendasplacìdu  arridensfors  candida  vultu; 

Retore  fi  ant  animi  peólora  firma  gravi . 
Nec  vana  Augufiamlpertentant  gaudia  mente^ 

Pellacijque  aufert  mobilis  aurafreti . 
Res  lihrat  inptjto  non  ille  ex  amine  vulgi , 

^uólorem  rerum  qui  putat  effe  Deum . 
Afpera  nofranguntpon  infiant  profpera:  Coslo 

Debita  nempe  regit  corda  beatus  Amor , 

La  Battaglia  del  Tibifco ,  (ìccoroe  fu  l* ultima  a 
confeguirfi  dall'  Armi  di  Leopoldo  ,  così  fu  quel, 
la ,  che  aflicurò  tutte  le  pa/Tate  Vittorie ,  ed  il  glo- 
rio- 
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riofofuo  nome,  e  le  Tue  mirabili  azioni  confacrà 
f ir  Immortalità,  acciocché  fervifTero  di  nobile 
Idea,  ad  efempio  della  quale potefTero formarci 
Principi  i  loro  coftumi . 

Marsfitrit  ecceferox,  andetq;  irrupere  valili 

Tbreicimn  Vìrttis  robore  freta  [no . 
Sternuntur  Libyceque  acìes,  Afìieq',phalanges^ 

Sternuntur  vìres ,  Biflonis  ora ,  tUiC . 
Barbarica Jlrage  tumido  vehit  amne  Tibifcus , 

hiqiie  tuas ,  ìfler:^  de  colo  r  exit  aquas ,  '\  » 
Jidpia  cajlra  volai  niveis  Vióìoria pejwis ,  ■ 

Pr^pes  &  in  Ccelum  te ,  Leopolde ,  veint , 

Si  defcriveva  ncH'  ultimo  Epigramma  il  vero 
Savio ,.  e  la  grandezza  dell'  animo  imperturbabile 
pon  foggetto  alla  forza  d*  àbbominevoli  paloni , 
mafuperiorealla  veemenza  dell' ira,  è  al  defide- 
rio della  vendetta,  quale  era  appuntò  l'Impera- 
tore, immobile  a  ivarj  accidenti  di  Fortuna,  non 
irritato  mai  da  alcuna  ingiuria,  e  prontiiTimo  a 
perdonarla ,  avverandofi  in  lui  quel  celebre  fenti- 
mento,  che  il  Savio'nón^uotceffere ingiuriato, 
effendo  peri' altezza  dell' animo  fuofuperiore  ad 
ogni  ingiuria ,  in  quella  guifa ,  che  il  Sole  non  può 
efTcr  ferito,  quantunque  alcuni  Popoli  avventino 
contra  di  cfTo  dardi ,  e  faetté;"-  '^'^  o"'''-' 
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Non  trìftes  cuvde  Sdipientem^  aiitdiracupldo 

Cdddis ,  vìndiói^  non  ferus  ardor  agii . 

Mens  immota  manet  ;  màio  dìfcrìmìne  rerum 

'\,  Ttir barar  placidi  peckris  alma  qiiìes v^:'  ^ 

Hincte  nulla  movct/Leopoldeyinjuria  '.nuttls, 

Mens  odiis ,  nullis  lluBuat  ad  a  ni  a  li s . 
T^as  veniam  Ufits  :gemit  ultrix  Ira ,  minaxq'f 

Sub  pedibus  dura  compede  vinBafremit. 
Jam  mhil  invilii  ejl:qui  regna  Orìentis^&  ar^ 

Subruis  inviti as  y  Vidor  es  ipfeUfi .     [  ces- 

Tra  tantf,  e  sì  varjadornamentr,  che  ad  abbeF' 
lire  il  Sacro  Tempio  per  la  folenne  funzione  s'erar 
no  uniti  concordemente,  il  nobile  >  e  lugubre  Edi- 
fìzio  ,  che  tutto  era  d' ordine  compofito,  fi  ren~ 
deva  fopra:  ogni  altra  cofa  riguardevole,  e  mae- 
ilofo.  Incominciava  fotto  la  Cupola,  ed  occu- 
pava tutto  quello  fpazio  ,  che  dietro  ali*  Aitar 
Maggiore,  è  deftinato  pel  Coro,  e  da' lati  tan- 
to fi  diftcndeva  ,  che  copriva  quelle  Cappelle  , 
che  fono  in  fronte  alle  Navi  minori ,  dimodoché 
fenza  toglier  niente  della  veduta  della  Chiefa , 
per  qualunque  luogo  fi  facefie  in  quella  l' ingref-. 
fò ,  incontanente  Tocchio  andava  a  terminare  itt 
qualche  parte  di  quefta  gran  macchina,  la  quale, 
perche  meglio fodè goduta,  s'  alzava  per  lungo 
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tratto  fopra  il  pavimento .  Due  Scale  di  marmo 
di  bizzarra  figura  di  quelle,  che  dagli  Architetti 
lì  chiamano  centinate,  le  quali  nel  mezzo  s*  uni- 
vano con  gradi  diritti,  e  che  tanto  occupavano 
colla  loro  ampiezza ,  quanto  fi  è  il  vano  della  Na^ 
ve  maggiore,  portavano  ad  un  gran  Piano  dove 
era  fituato  TÀltare.  Nello  fpazio,dove  le  Scale  fra 
di  loro  fi  dividevano,  in  una  Cartella  adornata  di 
trofei,  e  di  fogliami  lumeggiati  d'oro,  fui  fondo 
parimente  d'oro,  appariva  nel  feguente  Epigram- 
ma la  dedicazione  di  tutta  la  macchina  fepolcrale. 

Qiie  dudu  Imperli  moderante  fr^na potente s , 
Et  Poptdì ,  &  Reges ,  demeruerejìbi  ; 

Quem  tremuìt ,  qui  totu  armis  e:>iterrmt  Orbe 

,    'Barbarus ,  &  fra&as  vidit  ìnulttis  opes  ; 

Conditur  hoc  Tumulo  :  tìtidos^  mortalìs^  inane s 
Difce  5  &  opesfluxas  temnere  :  dijce  mori . 

Rigirava nell'eftremità  delle  Scale,  e  feguita- 
va  per  tutto  il  mentovato  piano  un  balaullrato 
meflb  a  oro,e  nelle  tettate,  dove  egli  andava  a  ter- 
minare ,  fopra  piediftalli  di  marmo  s'alzavano 
quattro  Statue  figuranti  quattro  Provincie  libera- 
te dall'  Imperatore  dal  duro  giogo  dell'  orgoglio» 
fo  Ottomanno ,  le  quali  col  loro  mefio  atteggia- 
mento facevano  chiaro  conofcere  l' acerbo  cor- 
do- 
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doglio ,  che  le  opprimeva  perii  morte  del  loro  li- 
beratore; Le  due  dalla  parte  deiira  figuravano 
l'Ungheria  ,  e  la  Stiria,  l'altre  dalla  lìnilèra  la 
Tranfdvania ,  e  la  Schiavonia  ;  V  infegne  ufate  ,  e 
r  Armi  proprie  di  ciafcheduna  ,  che  erano  dipin- 
te fotto  il  Piediilallo,  in  quella  parte,  che  rima- 
neva dall'altezza  del  piano  fino  in  terra,  le  rende- 
vano a  tutti  manifefte.  Fra  l'una,  e  1'  altra  di 
quelle  Armi  erano  dipinti  di  chiarofcuro  toccato 
d' oro ,  varj  trofei ,  che  fervivano  d' ornamento  a 
quattro  Ovati,ne'quaIi  vi  erano  dipinte  altrettan- 
te Imprefe,  ordinate  a  dimoftrare  quattro  Virtù 
deli'  Imperatore .  Nella  prima  un'  alpeftre  Mon- 
te, e  dirupatOjpercofTo  da  un  Fulmine ,  col  Motto 
NON  COMMOVEBITUR  ,  alludeva  alla  co- 
lante fiducia,  che  aveva  Tempre  avuta  l'Impera- 
tore neir  Altiflìmo .  Neil'  altra  un'Aquila  ,  che 
levata  fui' ali fiffa lo f^uardo nel  Sole,  col  Motto 
PURìOR  ARDOR  AGIT,  dimoftrava  in  tal 
guifa  la  carità  di  Cefare  verfo  Dio,  la  cui  mer« 
cèfieraeglifollevatotantoin  alto,  che  aveva  la 
volgare  fchiera  degli  altri  uomini  fuperata  di  gran 
lunga  .  Nella  prima  dell'  altre  due  ,  che  erano 
nella  parte  oppofta  ,  uno  Scudo  d'acciaio,  che 
arrorandofi  divien  più  lucido ,  e  terfo ,  col  Motto 
ATTRITU  SPLENDESCIT,  dinotava,  che 
la  Virtù  di  Leopoldo  nelle  tribolazioni  era  Tem- 
pre divenuta  più  rifplendente,  e  più  bella.  L'al- 
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tra  uno  Scoglio  in  mezzo  all'onde  del  Mnvc,  col 
Motto  NEC  aUATITUR  N  EC  MOLLiTUR, 
il  che  fignificava  la  colTanza,  e  imperturbabiiicà  di 
Cefare  nelle  cofe  a vverle ,  e  terribili ,  e  la  tempe- 
r^inza,  e  moderazione  nelle  prorpert'j  e  feconde. 
Sopra  il  piano  nelle  parti ,  che  corrifpondono  alle 
Navi  minori,  vi  era  un'Imbafamcnto  di  marmi 
bianchi,  ilqualefporgendoin  fuori  fu  le  cantona- 
te, veniva  a  fervir  di  bafe,  e  di  foilegno  a  due 
Colonne  di  bardfglio  con  bafc,  e  capitello  dora- 
to, che  erano  collocate  due  per  parte  fopra  tut- 
te le  cantonate  dell'  Imbafamento .  Sotto  le  Co- 
lonne nelle  bafi  ,  che  le  reggevano ,  erano  in  ciaf- 
chwJuna  due  Morti  dorate  ,  che  tenevano  ab- 
bracciata un*  urna  di  marmo  ^  nello  fpazio  poi, 
che  rimaneva  fra  le  Colonne  nel  mezzo  d*  una 
gran  Nicchia  tutta  di  bardiglio  ,  era  pofta  per 
ciafcuna  parte  una  Statua;  quella  a  mano  deftra 
rapprefcntava  la  Macftà ,  V  altra  la  Potenza .  Fra 
le  Nicchie  ,  e  le  Colonne  nel  mezzo  d'  alcuni 
quadrati  di  marmo  erano  difpodi  con  grande  , 
e  bel  rilievo  varj  trofei  tutti  dorati  intrecciati 
d' offa ,  e  diteichi,  e  di  altre  infegne  di  morte. 
Ricorreva  fopra  le  Colonne  architrave,  fregio  , 
e  cornice,  tuttodì  marmo,  e  fopra  nafceva  uni 
fecondo  ordine,  nel  quale  fopra  alcuni  Menfo- 
loni  corrifpondenti  a' lodi  delle  Colonne  era  im- 
podaco  il  Cornicione .  Negli  fpazj ,  che  reca- 
va- 
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vano  fra  i  Mcnfoloni ,  In  due  gran  Qnadrì  era- 
no efprelTe  a  chiarofcuro  due  fegnalatiirime  a- 
zioni  dell'  Imperatore;  nella  prima  l' Incorona- 
zione, che  di  effo  fu  fatta  in  Francfort  ,  allora 
quando  con  infinito  giuftiifimo  applaufo  di  tutti 
i  Principi  della  Germania  ,  alla  prefenza  di  Po- 
polo innumerabile  afTunfe  egli  la  fublimifiìma  Im- 
periai dignità .  Ni'ir  altra  vedevafi  afTifo  T  Impe- 
ratore in  un'  alto  Trono  afTiflere  alla  gloriofa 
Elezione  in  Re  de' Romani  dell' Imperator  Giu- 
seppe oggi  regnante,  il  quale  efTendo  imitatore 
non  meno ,  che  emulatore  delle  Paterne  Virtù  nel 
più  bel  fior  degli  anni  fuoi,  producendo  abbon- 
devol  copia  di  perfettilTimi  frutti ,  fa  a  tutto  il 
Mondo  palefe  quanto  faviamente  adoperafTe  il 
defunto  Leopoldo ,  aflìcurando  in  così  applaudi- 
ta elezione  con  la  felicità  dell' Imperio,  il  colmo 
delle  Tue  glorie.  Sopra  il  Cornicione  di  queflo 
fecondo  ordine ,  corrifpondevano  a  i  mentovati 
Quadri  due  altri,  in  uno  de' quali  la  Clemenza, 
nell'altro  la  Prudenza  erprelTe  fi  rimiravano,  e 
quefte  erano  tolte  in  mezzo  da  alcune  urne  ói 
marmo ,  che  a  tutta  la  macchina  fervivdno  di  ter- 
minCjC  di  finimento.  Nel  mezzo  poi  di  tutto  que- 
flo  piano  era  l'  Altare  ifolato  retto  da  quattro 
menfolc  d' argento  ;  compariva  quefto  riccamen- 
te adornato  d'arredi  facri ,  e  di  copiofii  argente- 
ria, conbeirordine  diftribuita.   Reftavanodai 
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hù  dell'Altare  due  branche  di  Scale  arcate,  le 
quali  facendogli  ornamento  portavano  ad  un  al- 
tro piano,  che  molto  s'alzava  fopra  del  primo  ; 
nelle  parti ,  che  facevano  teatro  all'  Altare  erano • 
immagini  di  Morte  lumeggiate  d'oro,  le  quali 
Scettri ,  e  Corone  a  i  loro  piedi  gettate ,  fuperba- 
mcntecalpeftavano.  Sopra  quefto  fecondo  pia- 
no ,  a!  quale  conducevano  queftc  Scale ,  ed  occu- 
pava tutto  lo  fpaiio ,  che  ferve  pel  Coro ,  rigirava 
il  medefimo  ordine  già  defcritto  in  quelle  parti, 
che  fono  di  fronte  alle  Navi  minori.  In  facciata 
compariva  un  grand' Arco  fodenuto  da  due  Co- 
lonne di  bardiglio,  fopra  delquale  viera  ilFron- 
tcfpiziq ,  che  nella  parte  più  baffa  nafceva  dal 
Cornicione  del  fecondo  ordine .  Un'  altro  Arco 
retto  anch'  effo  da  Colonne ,  proporzionatamen- 
te minore  del  primo,  veniva  nella  parte  più  ad- 
dentro ;  da  i  quali  due  Archi  fi  formava  una  fpa- 
ziofa  Tribuna ,  e  nel  mezzo  forgeva  la  Piramide 
ifolata  per  ogni  parte,  che  figurava  di  racchiude* 
re  1'  Augufte  Ceneri  dell'  Imperatore.  Pofava 
ella  fopra  un^  ampio  Piedidallo  di  figura  quadra^ 
ta,  comporto  di  marmi  miCchi  artifiziofamente 
condotti,  nel  mezzo  del  quale  dentro  un  nobile 
Scudo  fi  vedeva  il  ritratto  di Cefare  tutto  d'oro 
ombreggiato;  negli  angoli  (lavano  ripofte quat- 
tro gran  Morti  d'argento,  che  facevano  termi- 
ne, ercggevanolaPiramidej  altre  quattro  Mor- 
ti, 


ti ,  effe  ancora  d' argento ,  (lavano  a  federe  a'  pie- 
di del  Piediftalio,  e  loftenevano  colle  mani  una 
Torcia .  Sopra  fi  ergeva  la  Piramide  comporta  di- 
marmi j.fra  "i  quali  fi  vedevano  intrecciare  con 
bella  maeftria  alcune  palme  d' oro ,  in  mezzo  alle 
quali  parimente  fu  Toro  era  dipinta  l'Imprefa, 
che  in  vira  aveva  portato  l'Imperatore. Era  quefta 
im'  Occhio  in  una  Nuvola,  che  fpandeva  raggi  da^ 
per  tutto  ;  fotto,  un  Globo  incoronato  figurante  il* 
Mondo,  e  da' lati  due  mani ,  chcunatenerauno 
Scettro,  l'altra  una  Spada,  col  Motto  CO NSt^^ 
LIO  ET  INDUSTRIA.  Orto  grande  irama^ 
gini  di  Morte  di  rilievo  tutte  d' argento ,  che  te- 
nevano in  mano  accefe  Torce,  {lavano attorno 
alla  Piramide  in  figura  di  mezzo  cerchio,  le  due 
prime  fopra  menfole  dorate,  l'altre  tutte  fopra^ 
bafìdi  marmo.  Lo  fpazio  dal  Cornicione  fino  al 
piano  della  macchina ,  e  quello ,  che  rettava  die- 
tro all' Arco,  che  era  in  facciata,  appariva  tutto 
coperto  di  panni  neri ,  fopra  i  quali  erano  riporta*^ 
ti  ricchi arabefchi  d'oro  .  Un  ricco,  edoviziolp:^ 
Padiglione  ricamato  d'oro  fui  fondo  nero, <  co-, 
priva  tutta  la  gran  mole  fin  Cottola  Cupola,  e  fer-< 
viva  di  nobile  Baldacchino,  emignifico.  Erano 
difpofti  lopra  tutti i Cornicioni,  e  fopra  ibalau- 
{Irati,  e  nelle  Scale,  e  attorno  la  Piramide  Can- 
dellieri  d^  argento  così  folti,  che  contuttoché 
le Fineflre  tutte  della Chiefa follerò chiufe,fpaii- 
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dcvano  tanta  luce,  che  davano  campo  di  rimi- 
rare a  parte  a  parte  il  pregio,  e  la  fquifitczza  del 
maeftofo  Edifizio. 

In  sì  fatta  guifa,  e  con  tal  difpofizione  era  il 
mefto  apparato,  che  tutto  il  Tempio  adornava, 
quando  venutaT  ora  desinata  al  cominciamento 
delle  facre  funzioni ,  arrivò  il  Supremo  Magì- 
ftrato  infieme  con  gli  altri  della  Città ,  e  poftid 
tutti  a  i  luoghi  ad  elfi  preparati ,  non  tardò  molto 
a  giugnere  S.  A .  R.  fer  vita  da  tutta  la  Corte ,  e  ac- 
compagnata dal  Sereniflìmo  ,  e  Reverendilfimo 
Principe  Cardinal  fuo  Fratello,  e  dalScreniirimo 
Principe Gio: Gaftone  fuo  Figliuolo,  e  portatail 
al  Soglio  ivi  fi  pofc  a  federe.    Tutti  i  Minidri  de' 
Principi  ftrajiieri  in  Palchetti  feparari  v'  inter- 
vennero .  La  SerenilTima  PrincipeiTa ,  benché  in 
forma  affatto  incognita,  volle  cCù  ancora  eifer 
pcefcnte  a  quefta  funzione.    Il  folo  Serenilfimo 
Priacipe  di Tofcana  impedito  da  accidentale  in- 
difpofizione,  non  v'  intervenne  .    Allora  Mon- 
fignor  Tommafo  de'  Conti  della  Gherardefcha 
Arcivefcovo  di  Firenze,  aflìftito  dai  Ca!)onici 
della  Chiefa  Metropolitana  celebrò  la  Mefla  (o- 
lenne ,  cantata  a  più  Con  di  Mufica .    TeM-n.inata 
la  Meffa,  il  Cavaliere  Giufeppe  Maria  Martelli 
Canonico  Fiorentino ,  con  maniera  propria  di 
fua  rara elot]uenza,le  pili  ammirabili  virui,elepiìi 
eroiche  azioni  deirimperacore  raccontò. Dopo  1' 
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Orazione  Monfì'^nare  Arcivefcovo  di  Firenze 
accompagnato  da  quattro  Vefcovi  tutti  parati  m 
Pontificale ,  i  quali  furono,  Monfignor  Cortigiani 
Vefcovo  di  Piftoia,  Moniìgnor  Poggi  Vefcova 
di  San  Miniato ,  Monfignor  Panciatichi  Vefcovo 
dlFiefoIe,  e  Monfignore  Ballati  Nerli  Vefcovo 
dì  Colle,  colle  preci,  e  cirimonie  confuete  in  fo- 
miglianti  occafìoni ,  pofero  fine  alla  celebrazione 
delie  folenni  Efequie.  Nelle  quali  ^i  manifefta- 
rono la  pietà,  e  la  magnificenza  del  Gran  Duca, 
che  con  quefta  pubblica  ,  e  fplendida  teftimo- 
nianza  rendè  quel  tributo  d'offequio,  e  di  dolo- 
re ,  che  in  quefta  occadone  ancora ,  poteva  in 
qualche  modo  accreditare  la  fua  venerazione  alla 
grandezza,  e  alla  Virtìi  del  defunto  gloriofilfimo 
Imperatore, 
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